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È per me un grande piacere presentare questo volume che racco­
glie le risultanze del Convegno nazionale su « Verso una nuova cen­
tralità delle aree urbane per lo sviluppo dell’occupazione » tenuto 
nel settembre scorso a Pavia, e sottolineare così il felice rapporto di 
collaborazione con l’Associazione italiana di scienze regionali.
È, infatti, la seconda volta in pochi anni che la Camera di com­
mercio di Pavia contribuisce alla organizzazione di una importante 
iniziativa di studi sui problemi territoriali con questa Associazione, 
sempre sui temi che uniscono alla complessità e all’interesse scien­
tifico una rilevanza profonda per la società e dunque per le istitu­
zioni che, in modo più o meno diretto, contribuiscono a regolarne e 
progettarne lo sviluppo.
Nel giugno del 1983, il tema scelto era stato quello della diffusione 
territoriale delle tecnologie e dell’innovazione, un tema cioè di gran­
dissima attualità, come è dimostrato dal numero di incontri e di con­
ferenze che ogni giorno vediamo organizzati su di esso; un tema che 
qui a Pavia era stato affrontato in modo originale, in quanto del pro­
gresso tecnico erano stati portati in primo piano gli aspetti spaziali, 
gli effetti sulla diffusione territoriale del benessere economico e sulle 
disparità regionali, e soprattutto evidenziati gli stretti legami con l’a­
zione dei cosiddetti « agenti collettivi » che ne possono largamente 
favorire lo sviluppo territoriale con adeguate e lungimiranti iniziative 
di tipo locale.
Il tema di questo libro e del convegno da cui esso deriva è diffe­
rente, se vogliamo giudicarlo in termini strettamente» disciplinari; è 
invece largamente simile se si vuole guardare al di sotto della infinita 
varietà delle forme che la realtà assume. Anche ora, infatti, il tema 
sostanziale è quello delle forme e dei modelli territoriali con cui il 
nuovo si manifesta e dei modi con cui possiamo programmare e indi­
rizzarne lo sviluppo; e, più precisamente, delle condizioni sotto le 
quali è possibile che le aree urbane tornino a essere incubatrici di in­
novazione e creatrici di nuovi modelli di riferimento per la vita eco­
nomica e sociale.
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Il tema prescelto è dunque, come si vede, non solo attuale, ma 
affascinante. Nell’ultimo decennio abbiamo infatti imparato a cono­
scere diffusi sintomi di crisi urbana, con una caduta generalizzata 
della attrattiva della città sia per la popolazione e le attività residen­
ziali che per le attività produttive. Al contrario, le aree rurali e perife­
riche hanno accentuato il declino relativo delle aree metropolitane.
In questi ultimi anni si notano tuttavia nuovi elementi in questo 
quadro. Innanzitutto va emergendo una nuova consapevolezza del ruo­
lo insostitutibile della città nell’economia moderna. Essa costituisce 
da una parte una concentrazione di capitale fisso, privato e sociale, 
il cui mancato sfruttamento implica uno spreco economico vistoso. 
In secondo luogo, in essa si concentra, circola e si rafforza il nuovo 
fattore produttivo indispensabile alla dinamica del sistema economico: 
l’informazione, sia essa organizzativa, tecnologica, commerciale o fi­
nanziaria.
Nasce da qui una grande potenzialità: se è vero che, non solo 
nel nostro paese, siamo alle soglie di una nuova onda lunga di innova­
zioni, facenti capo all’informatica, all’automazione di fabbrica, alle 
telecomunicazioni e alle biotecnologie, allora dobbiamo pensare che 
proprio dalla città -  di grande ma anche di media e piccola dimen­
sione, purché ben attrezzata -  prenda corpo questa nuova fase di 
modernizzazione e sviluppo che porti con sé nuove potenzialità oc­
cupazionali in funzioni diverse e spesso imprevedibili.
Per la gestione della città tutto ciò implica nuovi compiti e nuove 
sfide. Si richiede una diversa qualità della vita urbana, e non solo 
nuove infrastrutture di trasporto e comunicazione, nonché nuovi me­
todi di valutazione dell’intervento pubblico e nuovi modelli di pia­
nificazione concertata.
Sono certo che su di una problematica così complessa ed affasci­
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INTRODUZIONE
di Gioacchino Garofoli e Italo Magnani
Il presente volume intende offrire un’occasione per un rinnovato 
dibattito sui temi dell’evoluzione strutturale delle città e intende 
promuovere un approfondimento dei modi attraverso i quali il muta­
mento dei processi produttivi e di localizzazione propri della più re­
cente esperienza italiana ha portato con sé rilevanti trasformazioni 
nelle classi sociali e nella struttura professionale della popolazione 
urbana.
Il problema qui affrontato è della più viva attualità, sia per quan­
to è accaduto in termini di evoluzione urbana negli ultimi anni, sia 
per la nuova necessità di impiego di strumenti opportuni nel campo 
.delle politiche urbanistiche, industriali e del lavoro rivolte ad un 
graduale passaggio verso strutture industriali ed insediative destinate 
a caratterizzare la base produttiva italiana del prossimo decennio.
È troppo noto infatti che, sino alla fine degli anni ’60, le grandi 
città si sono caratterizzate per essere il luogo dell’industria e delle 
attività produttive attorno alle quali si è sviluppata una classe sociale 
a base prevalentemente operaia fortemente concentrata e dotata di 
caratteristiche sufficientemente omogenee.
È solo dagli inizi degli anni ’70 che tali caratteristiche hanno in­
cominciato ad indebolirsi ed a evolversi con un processo dapprima 
lento e poi sempre più rapido a motivo essenzialmente del processo 
di decentramento delle attività produttive e delle localizzazioni.
Il decentramento produttivo è essenzialmente riconducibile all’ab­
bassamento delle economie di scala seguite ad un processo di rivolu­
zione tecnologica nei prodotti e nelle tecniche di produzione, rinfor­
zato da componenti di carattere istituzionale nella gestione del mer­
cato del lavoro. In parallelo ha operato altrettanto efficacemente un 
processo di decentramento localizzativo dalle regioni mature alle aree 
interne e dalle grandi città verso le zone periferiche, sia pure spesso 
in senso virtuale: si è rallentato cioè il ritmo di crescita delle imprese 
manifatturiere nelle grandi città, mentre sono cresciute le grandi ma 
soprattutto le piccole imprese nelle piccole città e nelle aree perife­
riche.
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Sembra possibile individuarne le ragioni da una parte in crescenti 
processi di congestionamento nelle città centrali e dall’altra nell’am­
pia disponibilità di spazio, nel ridotto costo delle aree, nella migliore 
accessibilità, oltre che nella disponibilità di forza lavoro abbondante 
e scarsamente sindacalizzata.
Vi è da chiedersi allora se questo processo non abbia a dover 
essere letto come un’espansione ed un allargamento dell’area della 
grande città verso una progressiva trasformazione nella città-regione 
o non conduca piuttosto a svuotare la città-centro delle sue funzioni 
e della sua base produttiva tradizionale.
In questo secondo caso si tratta di capire se le città rischiano 
di divenire « gusci vuoti » per i quali si pone il problema di come 
fare a riempirli, sia sotto il versante urbanistico e di politica del 
territorio, sia sotto il versante industriale e produttivo.
Sul versante urbanistico occorre ricordare che il processo di de­
centramento in atto porta con sé problemi di rilocalizzazione delle 
attività economiche, produttive e residenziali con quanto segue in 
termini di variazioni della destinazione d’uso dello stock abitativo 
esistente e di abbandono e reimpiego delle aree industriali dismesse, 
che vanno lette, se bene intese, non come impoverimento della città 
quanto piuttosto come creazione di una riserva di valore in vista delle 
nuove funzioni che vanno progressivamente affermandosi nelle città 
centrali.
Sul versante produttivo e quindi del lavoro, dell’occupazione e, 
in definitiva, della composizione sociale e della struttura professio­
nale della popolazione urbana emerge con particolare forza il feno­
meno delle professioni nuove e dei nuovi mestieri ed occupazioni e 
del progressivo frazionamento del mercato del lavoro che porta con 
sé un evidente problema di passaggio da un’attività all’altra di tanto 
più ardua soluzione vuoi per l’attuale quadro macro-economico di do­
manda del lavoro stazionaria quando non complessivamente calante, 
vuoi soprattutto perché la nuova domanda di lavoro si presenta non 
omogenea, frammentata e spezzettata, vuoi infine perché sempre più 
difficilmente risultano utilizzabili i modi tradizionali di gestione del 
mercato del lavoro in riferimento a problemi sia di prima formazione 
che di riqualificazione, a tacere della complessità del problema delle 
informazioni sui nuovi sbocchi professionali in una situazione in cui, 
come si ricordava sopra, le nuove professioni sono variamente seg­
mentate e frammentate.
Si tratta di una sfida nuova per la città. Soltanto se sarà capa­
ce di rinnovare quella sua straordinaria versatilità e flessibilità accop­
piata paradossalmente ad altrettanta stabilità che ne ha caratterizzato
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la vita nei secoli passati, la città potrà continuare ad essere il centro 
permanente e stabile dell’innovazione economica, tecnologica, pro­
duttiva, culturale e scientifica e cioè in definitiva del « nuovo rinasci­
mento ».
Sono queste in breve le ragioni di questo libro, al quale hanno 
contribuito studiosi rappresentativi di discipline diverse a sottolinea­
re, caso mai ce ne fosse bisogno, che i problemi della città non pos­
sono essere affrontati se non a livello interdisciplinare. Troppo evi­
dente è l’importanza della politica urbanistica e del territorio nei suoi 
effetti e nelle sue ricadute sulla economia della città e delle persone 
che vi abitano, del pari troppo ovvia è l’importanza del contenuto 
economico della città da non poterne prescindere in sede di program­
mazione urbanistica.
I primi tre saggi di questo volume affrontano i processi di trasfor­
mazione della città e i rapporti che si determinano tra aree centrali 
e aree periferiche; in particolare Luigi Mazza fa riferimento al re­
cente dibattito che pone nuovamente la città e l’area metropolitana 
al centro della progettualità territoriale e sottolinea il rischio della 
frammistione di interessi economici e nuove ideologie che spingono 
verso una « ricentralizzazione » degli interventi; a sua volta Riccardo 
Cappellin analizza le potenzialità di riconversione delle aree urbane, 
sottolineando le tendenze del processo di ristrutturazione settoriale 
e intersettoriale oltre che delle scelte residenziali, e le prospettive 
di intervento; il terzo saggio analizza i riflessi sul rapporto centro- 
periferia del processo di sviluppo economico e sottolinea la crescente 
attenzione nei riguardi delle politiche di valorizzazione locale, in 
una sorta di apparente competizione tra i diversi sistemi territoriali.
Seguono quattro saggi, dedicati agli aspetti occupazionali del­
le aree urbane e che analizzano in dettaglio l’evoluzione strutturale 
dei mercati del lavoro, la loro articolazione territoriale, le tendenze 
occupazionali, le nuove professioni nelle aree metropolitane, il contri­
buto della formazione di nuove imprese allo sviluppo dell’occupazio­
ne e le politiche del lavoro.
Enrico Ciciotti, in particolare, lega tra di loro i due gruppi di con­
tributi e si concentra sul ruolo delle aree urbane e metropolitane nel 
far crescere nuove imprese specie nei settori innovativi con conse­
guenti rilevanti effetti sulla dinamica economica urbana, sull’inter- 
scambio di informazioni strategiche, sulla formazione di nuove fun­
zioni produttive e di nuove professionalità, con gli evidenti riflessi 
dal punto di vista occupazionale.
Carlo Dell’Aringa, a sua volta, evidenzia le tendenze demografiche 
e occupazionali oltre che le modificazioni della struttura occupaziona­
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le e professionale nell’area metropolitana milanese per individuare 
le prospettive di terziarizzazione e di sviluppo di nuove professiona­
lità e i loro effetti sul saldo occupazionale dell’area metropolitana, 
vista come laboratorio delle future trasformazioni occupazionali del­
l’intero sistema produttivo; Rodolfo Jannaccone Pazzi sottolinea i 
fattori di cambiamento dei mercati del lavoro, la rilevanza assunta 
dai fattori comportamentali dal lato dell’offerta di lavoro che si som­
mano ai fattori tecnologici e organizzativi che operano sul lato della 
domanda oltre che ai sempre più rilevanti fattori istituzionali. Con­
clude il volume il contributo di Luisa Rosti che analizza criticamente 
le proposte di politiche del lavoro che si individuano sotto la ter­
minologia di « job creation ».
1. NUOVA CENTRALITA’ E NUOVE IDEOLOGIE URBANE
di Luigi Mazza
Per un’espressione un po’ sfuggente come quella di nuova centra­
lità urbana sembrano proponibili almeno due definizioni.
Una legata ad un’interpretazione reticolare delle strutture territo­
riali, dove la « centralità » è nuova perché in qualche misura diversa 
dai modelli classici di centralità. Non sono sicuro che questo tipo di 
nuova centralità urbana sia proprio quella a cui allude il titolo del 
volume, ma poiché credo abbia legami stretti con le nuove forme di 
divisione del lavoro, il considerarla potrebbe essere utile.
Una diversa idea di centralità mi sembra coglibile in certi approcci 
ai problemi urbani che ho l’impressione esprimano piuttosto il desi­
derio di un « ritorno al centro », in opposizione e risposta ad una 
non lontana « perdita del centro », dove si intende che il « centro » 
perso non è solo un luogo centrale, ma il simbolo, talora inconscio, 
di un ordine e di una gerarchia sociale che si è espressa anche con 
gerarchie spaziali.
Ritorno al centro e deregolamentazione mi sembrano oggi le ten­
denze più influenti nel determinare le politiche territoriali, in altre 
parole le nuove ideologie urbane, il cui peso sembra far premio sulla 
« nuova » centralità comunque intesa.
Cercherò pertanto di analizzare quali possano essere le implica­
zioni di queste tendenze per i contenuti teorici e pratici della pianifica­
zione. La mia esperienza professionale è limitata a questo campo; 
il contributo che posso cercare di dare è rivolto a rendere meno con­
fuse ed incerte le attività di pianificazione perché siano più funzio­
nali agli obiettivi di crescita sociale che il titolo del convegno ha 
indicato.
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1. Strutture reticolari e politiche territoriali
1.1. Sistemi reticolari e mutamento di scala dell’organizzazione terri­
toriale
In una serie di saggi pubblicati negli ultimi anni, Dematteis (1983, 
1984, 1985) ha mostrato come il processo di deconcentrazione metro­
politana e crescita periferica non sia interpretabile secondo il mo­
dello ciclico di Drewett.
Il fenomeno è diverso e consiste nel passaggio da sistemi urbani 
costituiti da singoli centri e dai loro intorni territoriali di dimensioni 
subregionali, a sistemi reticolari di dimensioni regionali e sovraregio- 
nali, sempre meno legati fra di loro da interdipendenze gerarchiche 
alla Christaller.
Infatti, anche se aH’interno di questi sistemi possono sussistere 
relazioni di dominanza e dipendenza, le relazioni tra i centri sono 
tendenzialmente di tipo simmetrico, conseguenti ai rapporti di comple­
mentarietà tra località specializzate settorialmente.
Ad esempio, le relazioni di interdipendenza interna dei maggiori 
sistemi industriali della Padania nord-occidentale tendono ad esten­
dersi ad un livello regionale e interregionale che non coincide più con 
quello dei singoli sistemi urbani poiché « gli effetti di tali relazioni 
si chiudono sempre meno entro un unico sistema urbano e sempre 
più tendono a trasferirsi da un sistema urbano a un altro » (Demat­
teis 1984, 105).
Se con la crescita periferica c’è stata una svolta nel processo delle 
trasformazioni urbane, essa non va tanto individuata nel passaggio 
dalla concentrazione alla deconcentrazione demografica, quanto nella 
formazione di queste configurazioni reticolari verso cui tendono le 
modalità recenti di divisione territoriale del lavoro. Non si tratta, a 
ben vedere, di strutture del tutto nuove ma piuttosto di un muta­
mento di scala dell’organizzazione territoriale urbana ’.
Ma Dematteis non si ferma qui. Nella scia del suo bel libro, « Le 
metafore della terra » (1985), sottolinea come il tipo di cambiamento 
che rappresentiamo con la trama reticolare non sia solo quello lette­
rale della realtà fisico-spaziale, ma anche quello metaforico della so­
cietà post-industriale. Infatti le strutture reticolari in termini fisico 1
1. Un’organizzazione territoriale in cui « la città e la campagna, i sin­
goli centri e gli stessi sistemi urbani hanno configurazioni spaziali sempre 
meno localmente definite. Tutti questi elementi tendono a fondersi in una 
struttura territoriale reticolare continua e interdipendente, anche se non par­
zialmente omogenea » (Dematteis 1984, 106).
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spaziali non sono un fenomeno inedito, si possono rintracciare nelle 
conurbazioni industriali dell’800 e nelle aree metropolitane degli anni 
’50. La novità è costituita in parte dalla disindustrializzazione delle 
aree « centrali » che mette a nudo queste strame spaziali, in parte 
dalla nostra capacità di riconoscimento e di rappresentazione di que­
sta realtà territoriale di cui i circuiti dell’informazione, per loro na­
tura reticolari, costituiscono una componente essenziale.
« Descrivendo queste situazioni post-industriali in termini di strut­
ture reticolari, noi rappresentiamo dunque una fase specifica della 
divisione del lavoro, con tutte le sue implicazioni ‘qualitative’: gentri- 
fication, crisi dello stato sociale, deregulation, localismo, ecc. » (De- 
matteis 1985a).
Sia pure da questi cenni risulta evidente che l’interesse scientifico 
(e politico) di Dematteis converge su questi aspetti qualitativi in modo 
così forte da far impallidire i contenuti quantitativi che pure la sua 
stessa ricerca ha messo in luce2. Ed è ancora più importante rilevare 
come questa distinzione tra la dimensione « quantitativa » o fisico 
spaziale e la dimensione « qualitativa » o metaforica del fenomeno 
abbia implicazioni che vanno ben oltre il fenomeno considerato e 
coinvolgano sia il programma scientifico delle discipline territoriali 
-  dalla geografia quantitativa alle scienze regionali -  sia il rapporto 
tra pianificazione e società o, in termini ancora più generali, tra ra­
zionalità e democrazia. Ma su questo punto vorrei ritornare più avanti.
1.2. Nuovo orientamento delle politiche urbane e regionali
Quando si parla oggi di « nuova » centralità urbana credo che, 
malgrado l’ambiguità dell’espressione, non si faccia riferimento alle 
trasformazioni quantitative e qualitative rappresentate dalle strutture 
reticolari, e si voglia piuttosto esprimere, come vedremo, l’esigenza 
e l’intenzione di un nuovo orientamento delle politiche urbane e re­
gionali.
Se questo è il punto, credo che un modo per giungere a qualche 
chiarimento a proposito di queste politiche potrebbe forse essere quel­
lo di identificare questa « nuova » centralità urbana proprio nell’ar­
ticolazione reticolare che dilata ad una nuova scala l’organizzazione 
territoriale.
2. « Più che una realtà territoriale nuova, le ‘strutture reticolari’ sono 
dunque l’incontro di fatti che già esistevano senza un nome con una con­
giuntura storica che, quando ci proponiamo di descriverla e gestirla, ci ob­
bliga a nominarli » (Dematteis, 1985a).
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Questa proposta è solo apparentemente sbilanciata sul versante 
quantitativo, infatti la sua accettazione comporta almeno:
(a) .riconoscere e sottolineare l’importanza della crescita periferica,
(b) richiamare l’attenzione sulle conseguenze che il riconoscimento di 
queste strutture reticolari a carattere regionale e sovraregionale 
può avere per le attività di governo e, in particolare, per la defi­
nizione delle politiche regionali ed urbane.
Questo riconoscimento acquista un particolare rilievo se si tien 
conto che la ridistribuzione delle attività nello spazio regionale non 
può essere spiegata solo come il risultato di un aggiustamento omeo- 
statico; infatti, come ricorda più volte Dematteis, più dei feedback 
del mercato, è l’intervento pubblico a svolgere un ruolo chiave nel 
muovere la soglia che separa economie e diseconomie urbane 3.
E ancora, questo riconoscimento è importante soprattutto in un 
paese come il nostro, dove l’elevata densità d’insediamenti legittima 
il sospetto che queste reti non siano poi molte4 e siano, comunque, 
caratterizzate da interessi conflittuali resi ancor più forti dalla crisi 
fiscale e quindi destinati ad aggravarsi nei prossimi anni5.
La definizione della dimensione e del numero delle strutture reti­
colari può dunque rivelarsi di grande importanza per la definizione 
e la valutazione delle strategie territoriali nazionali, soprattutto nella 
considerazione dei rapporti tra le macroregioni italiane.
Se si conviene con queste brevi considerazioni, diventa ancor più 
marcato il contrasto tra l’esigenza di politiche regionali ed urbane 
coordinate a livello nazionale e l’assenza di politiche che non siano
3. « Il passaggio di un’area dalla marginalità alla valorizzazione è sovente 
predisposto da investimenti pubblici in infrastrutture e servizi e in alcuni 
casi da politiche di ‘incentivazione’ delle imprese private. Sul piano teorico 
generale ciò rivela l’impossibilità di definire la marginalità e la rivalorizza­
zione territoriale soltanto in termini di equilibrio di mercato » (Dematteis 
1983, 136).
4. Secondo la Jacobs, 1985, ad esempio, in un paese come 1 Italia non 
ci sarebbe spazio per più di una regione urbana trainante.
5. Secondo Giarda, 1985, negli anni a venire la crescita dei trasferimenti 
sarà insufficiente a garantire anche il mantenimento dei livelli reali di inter­
vento degli enti locali e il « principio della spesa storica » tornerà a regolare 
il riparto dei trasferimenti, anche perché le possibilità di sfondamento della 
spesa sono maggiori se si perseguono obiettivi di «equilibrio: ne risulta un 
conflitto tra obiettivi di quantità (controllo dei flussi aggregati di spesa) e 
di qualità (riequilibrio delle dotazioni finanziarie) che potrà rendere piu acuti 
gli interessi conflittuali dei diversi enti locali.
21
simboliche, quando, come nel caso del Mezzogiorno, non manchino 
ormai anche queste6.
1.3. Il comportamento incrementale della politica di intervento a li­
vello centrale
A livello centrale, governo e parlamento sembrano affrontare i pro­
blemi urbani e regionali con una prudenza che rasenta la distrazione 
e sembrano amministrare quasi con malavoglia gli interventi di settore 
decisivi per il territorio, come se le politiche per la casa, per il con­
trollo dei valori del suolo o per la protezione dell’ambiente, fossero 
di scarso rilievo o scelte da rimandare dopo una più chiara resa dei 
conti in altri scacchieri del confronto politico.
Ma anche se poco è apparentemente cambiato in termini sostan­
ziali, e quasi nulla a seguito di politiche esplicite, in realtà il com­
portamento incrementale che caratterizza la politica della spesa e la 
maggior parte degli atti di governo ha prodotto e produce modifica­
zioni non marginali che sarebbe diffìcile definire casuali.
Ad esempio, la paralisi decisionale per quanto riguarda il con­
trollo dei valori del suolo e la definizione degli indennizzi ha cambia­
to profondamente i rapporti tra i governi locali e i gruppi di interesse, 
ricostruendo la legittimità di comportamenti speculativi che, solo po­
chi anni fa, non sarebbero stati ammessi al tavolo della negoziazione 
urbana, e modificando radicalmente le politiche fondiarie e urbani­
stiche degli enti locali. E ancora, la gestione incrementale della poli­
tica della casa, attuata in particolare con l’equo canone, sta produ­
cendo variazioni strutturali nel mercato delle abitazioni e nella distri­
buzione spaziale dei gruppi sociali e delle attività, certo non compre­
se tra gli obiettivi espliciti di queste politiche.
In breve, bisogna riconoscere che l’azione di governo, malgrado 
un comportamento tendenzialmente incrementale ed in assenza di po­
litiche urbane esplicite e coordinate, produce comunque modificazioni 
non marginali e la relativa gradualità dei mutamenti in corso non le­
gittima l’ipotesi che nel medio e lungo tempo i cambiamenti debbano 
essere meno radicali di quelli introdotti con più cruda rapidità in 
altri paesi.
6. Vedi, ad esempio, il dibattito suscitato dall’articolo di Pasquale Sara­
ceno « Il Sud emarginato » su La Repubblica del 18 luglio 1985 e ancora gli 
articoli di Giorgio Ruffolo sullo stesso giornale il 10 ed il 13 agosto.
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1.4. Le nuove tendenze delle politiche territoriali
Questa difficoltà di leggere un disegno esplicito nelle politiche na­
zionali, questa lentezza nel produrre segnali vistosi di un cambiamen­
to che pure si realizza col faticoso procedere degli atti frammentari 
e talora contradditori del governo incrementale, infine, questa separa­
zione persistente tra le cose dette e le cose fatte, non impediscono 
comunque di riconoscere alcune linee di tendenza che sembrano in­
fluire più delle altre sulla formazione e sull’attuazione delle politiche 
e la cui influenza sembra destinata ad aumentare con il passare del 
tempo.
Per quanto riguarda le politiche territoriali ho l’impressione che 
i caratteri più vistosi di queste nuove tendenze siano soprattutto due: 
il primo lo definirei una riscoperta della « centralità » urbana, ma in 
una prospettiva del tutto diversa da quella proposta poco fa e che, 
a mio avviso, si connota, in modo piuttosto regressivo; il secondo 
muove forse da atteggiamenti neoliberisti per esprimere, in partico­
lare, una domanda di deregolamentazione che, anche se talora con­
fusa, contiene alcuni stimoli positivi.
2. Il ritorno al centro
Credo si possa convenire che per un lungo periodo molte politiche 
territoriali, non solo quelle simboliche, sono state ispirate da un 
principio che potremmo definire d’eguaglianza.
Nei primi anni ’60 questo principio si è espresso, ad esempio, 
nella metafora della « città regione », ovvero, per usare le parole 
di allora, di un « effetto città » egualmente diffuso a tutto il terri­
torio. In anni più recenti lo stesso principio si è tradotto nell impe­
rativo del riequilibrio territoriale, non più l’ipotesi di garantire eguali 
opportunità urbane su tutto il territorio, ma il programma di tendere 
a questa condizione ideale eliminando gradualmente le variazioni 
spaziali più drammatiche delle modalità di produzione e consumo. 
Il « progetto ’80 », ad esempio, può essere considerato una manife­
stazione tipica e congiunta di questi due caratteri dell ideologia ur­
bana e regionale degli anni ’60 e ’70.
La tendenza che ho indicato come una riscoperta della « centra­
lità » urbana, credo che in molti casi voglia affermare, in opposizione 
al principio d’eguaglianza — comunque applicato in termini fisico 
spaziali o sociali - ,  una diversità della « città » e, in particolare, 
del « centro » della città, che sono assunti simbolicamente come l’e­
spressione spaziale di un nuovo sapere e di un nuovo potere urbano,
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di cui sarebbero portatori i gruppi più sensibili all’innovazione e al 
cambiamento sociale.
In questa prospettiva la città, e ancor di più il suo centro, sareb­
bero i luoghi più favorevoli a quell’interazione tra elites professio­
nali e culturali di ogni tipo che favorirebbe i processi di trasforma­
zione.
Pertanto l’affermazione della specificità e dell’importanza di al­
cuni luoghi delle città, i centri, si accompagna con l’assunzione delle 
disomogeneità territoriali come carattere necessario e quindi con 1 af­
fermazione che per favorire i processi innovativi ed il rilancio com­
plessivo della dinamica urbana l’attenzione analitica e 1 intervento 
debbano essere rivolti al centro. Infatti la riqualificazione delle aree 
centrali, il loro rilancio anche da un punto di vista ambientale, sono 
considerati come condizione e premessa dello sviluppo di attività 
giudicate strategiche per il superamento della crisi urbana.
L’impressione, in breve, è che questa rivendicazione di una nuova 
centralità urbana si costituisca non tanto come riconoscimento e rap­
presentazione di una realtà territoriale, ma quasi esclusivamente come 
una metafora progettuale, il presupposto di politiche urbane e re­
gionali non a caso in sintonia con altre proposte politiche, econo­
miche e sociali emerse negli ultimi anni.
Questo ritorno al centro è sostenuto con le argomentazioni più 
varie e, in taluni casi, più inverosimili, ma tutte connotate da una 
forte impronta immobiliare. Il rilancio di iniziative immobiliari nelle 
aree centrali è visto come l’espressione più certa di una volontà di 
trasformazione, di una capacità creatrice, quasi un vaiore in sè , o 7
7. Un campione di questi entusiasmi « immobiliari » è dato, ad esempio, 
da un recente articolo di Francesco Alberoni in cui insieme a considerazioni 
sulla mancanza di capacità progettuale dei maggiori partiti italiani e sul 
fascino che la conservazione avrebbe per la nostra cultura, si possono leggere 
frasi come queste: « La bellezza moderna è fatta dai grattacieli, dalle auto­
strade, dai complessi urbanistici e dalle università... È venuto il momento di 
edificare un grande centro direzionale a Milano dove era stato previsto ven- 
t’anni fa andando in altezza quanto è necessario. È venuto il momento di do­
tare almeno due città italiane, Roma e Milano, di una biblioteca a livello 
mondiale costruendo, se necessario, un grattacielo apposta... Queste cose co­
stano. Ma sono le uniche spese utili. Perché servono al futuro ...perche basta 
agire ». (« I soldi ci sono, manca il coraggio » La Repubblica, 18 agosto 1985).
Probabilmente sarebbe inutile chiedere all’autore « perche » bisogna co­
struire il centro direzionale di Milano e costruirlo « dove » era stato previsto 
vent’anni fa, cioè in un'area centrale, o perché di tutti i problemi di una 
biblioteca quello che sembra più colpirlo sia il problema dell edificio che 
deve ospitarla, e sarebbe forse indiscreto indagare su questa ossessione con­
divisa con molti, dei grattacieli. Ma anche se si tratta di un articolo d agosto
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più prosaicamente, anche se in modo del tutto illusorio, come lo 
strumento per raccogliere rendite che possono essere impiegate in 
altre più nobili iniziative (Forte 1984) o ancora per aumentare l’at­
trattività del centro nei confronti di funzioni e di professionalità 
qualificate, come se ristoranti e boutiques di lusso potessero essere 
sostitutivi, a questi fini, della scarsa efficienza delle funzioni pub­
bliche o della disorganizzazione della ricerca scientifica8.
In questa frenesia di riprogettare il centro un ruolo particolare 
è riservato naturalmente al terziario che di volta in volta è conside­
rato la funzione da rappresentare e organizzare, il generatore di do­
manda di nuovi spazi che motiva e giustifica gli investimenti e, al 
tempo stesso, l ’attività da catturare qualificando l’ambiente urbano.
Anche se non sembra fuori luogo dire che ormai il terziario fa 
parte dell’immaginario di molti analisti urbani, un uso così disin­
volto e contraddittorio del suo ruolo non sarebbe spiegabile se non 
come giustificazione di politiche, simboliche e reali, le cui radici 
sarebbe vano cercare nei caratteri quantitativi delle strutture terri­
toriali 9.
Le politiche recentemente proposte per Milano e Torino sono 
in questo senso esemplari. Com’è stato ben messo in rilievo (Vitta- 
dini 1984), il cosiddetto « progetto del passante » nasce come stru­
mento della riorganizzazione del servizio ferroviario regionale, ma 
diventa la giustificazione per una serie di proposte immobiliari, fra 
cui l’ampliamento della fiera di Milano, che ributtano sulle aree cen­
trali già congestionate le ipotesi di sviluppo di servizi e uffici.
In questa prospettiva il servizio ferroviario regionale invece di 
essere considerato una delle strutture connettive del sistema retico­
lare finisce con l’assumere il ruolo di collettore di pendolari che dal­
l’area metropolitana allargata convergono verso il terziario raccolto 
nell’area centrale. In questo modo si ignora il mutamento di scala 
dei sistemi urbani e si patrocina un modello di sviluppo, organizzato 
intorno al cuore metropolitano, tipico delle città anglosassoni, ma
è ben rappresentativo di un modo di affrontare i problemi urbani di molti 
« esperti ». Potrà forse interessare il lettore sapere che altri è intervenuto sul­
l’articolo di Alberoni, ad esempio, il professor Antonio Ruperti (« Progettare 
il futuro », La Repubblica, 21 agosto 1985).
8. Vedi la relazione di Marcello Pacini al convegno « Produzione e città: 
qpale futuro? », Torino 7-9 febbraio 1985.
Per un commento a Forte, 1984, e Pacini, vedi Mazza, 1985b.
9. Non è casuale che questi entusiasmi per il terziario evitino di solito 
il confronto con contributi come quelli di Ciciotti, Goddard e Masotti, 1984, 
i cui argomenti non lasciano spazio a divagazioni.
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del tutto estraneo alla nostra tradizione urbana. Analogamente a To­
rino, dopo che per anni si era proposto di allargare la maglia ur­
bana e trasferire all’esterno anche funzioni importanti come i servizi 
giudiziari, improvvisamente avviene la conversione sul centro.
Alla scelta di queste politiche non è estranea la speranza, per­
ché in molti casi solo di speranza si tratta, di vedere le cose fatte e 
quindi la scelta di farle là dove sembra più facile perché maggiori 
sono le aspettative di rendita. Ma dare troppo rilievo a questa mo­
tivazione sarebbe riduttivo, è diffìcile sottrarsi all’impressione che 
il ritorno al centro esprima soprattutto l’esigenza di riaffermare una 
gerarchia spaziale che richiami almeno simbolicamente un ordine 
funzionale e sociale che la città ha perso, e che si vorrebbe poter 
ripristinare.
In conclusione, la riscoperta dei valori simbolici e funzionali del 
« centro » delle città sembra derivare da un duplice rifiuto. Rifiuto 
della periferia come espressione territoriale dei problemi economici 
e sociali della città e rifiuto della nuova dimensione spaziale dei 
sistemi urbani e della crescita periferica, come segnale di un muta­
mento che insidia non solo il ruolo tradizionale delle aree centrali 
ma quello di gerarchie, non solo spaziali, che sembravano immuta­
bili e che si teme di veder mutare. A questo rifiuto non è infatti 
estranea, di fronte alla crisi, la paura del nuovo, l’esitazione a for­
mulare progetti di più ampio respiro, sociale e territoriale, che non 
siano quelli del ritorno nei luoghi almeno un tempo rassicuranti 
del centro.
È per l’insieme di questi motivi che si è parlato di carattere re­
gressivo di questa tendenza.
3. Deregolamentazione e ri-regolamentazione
3.1. La tendenza alla deregolamentazione
Diverso è il discorso per la tendenza alla deregolamentazione. 
Nel campo della pianificazione territoriale questa tendenza è ormai 
operante e si manifesta nelle revisioni delle leggi urbanistiche regio­
nali e con la comparsa, credo per la prima volta in Italia, della pia­
nificazione informale.
I,a deregolamentazione ha molti sostenitori e diverse motivazioni, 
da un lato è il risultato del crescente rifiuto dell’intervento pubblico 
che caratterizza l’atteggiamento di molti; dall altro lato la deregola­
mentazione (ma sarebbe meglio dire la ri-regolamentazione) è consi­
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derata dagli addetti ai lavori come l’occasione per un aggiornamento 
della cultura tecnica della pianificazione, reso necessario, tra l’altro, 
dal sensibile divario che ormai si registra tra lo spirito e la lettera 
delle norme e l’attività pratica che ad esse fa riferimento.
Mentre per gli addetti ai lavori l’obiettivo è soprattutto quello 
di una revisione delle leggi, in funzione di nuovi contenuti e nuovi 
modi di operare delle attività di pianificazione, per altri esperti e 
uomini di governo la richiesta è soprattutto quella della delegifica­
zione.
Nel maggio di quest’anno Lord Young, ministro senza portafo­
glio e presidente del comitato ministeriale sulla deregolamentazione, 
in un discorso all’Associazione delle camere di commercio britanni­
che, si è chiesto se il sistema di pianificazione territoriale attuale 
sia ancora necessario. Successivamente nel libro bianco sulla dere­
golamentazione, ha in parte corretto il tiro, riconoscendo che la pia­
nificazione territoriale è un insostituibile strumento di governo, ma 
proponendo al tempo stesso l’estensione dell’esperienza delle « en- 
terprise zones » ad altri settori con la costituzione delle « simplified 
planning zones » 10 1. Il che è perlomeno curioso se si tiene conto che 
in uno studio pubblicato dal Department of Environment si rico­
nosce come l’attrattiva delle enterprise zones sia dovuta agli incentivi 
di natura finanziaria e solo in misura marginale alla deregolamen­
tazione urbanistica u . Ciò nonostante e malgrado i problemi di con­
gestione del Sud-est e di ristruturazione ambientale delle città in cui 
maggiore è la ersi, in una circolare del Department of Environment, 
allegata al libro bianco, si invitano le autorità locali ad assumere un 
atteggiamento favorevole alle concessioni edilizie, anche se in con­
trasto con le disposizioni di piano, in quanto, si sottolinea, il piano 
è una, ma una sola delle questioni da considerare nel decidere se 
una concessione edilizia è da concedere o meno l2.
10. Vedi la « Editorial Note » in Town Planning Review, July 1985. Lord 
Young è, insieme ad altri, l ’autore del Libro bianco sulla deregolamentazione, 
Lifting the Burden, che, per la parte che riguarda la pianificazione territo­
riale, non ha riscosso molto successo neppure tra la burocrazia ministeriale.
11. Vedi: Department of Environment, Welsh Office, Monitoring Enter­
prise Zones, Year Two Report, Roger Tym et al., London, 1983.
12. Vedi: Department of Environment and Welsh Office, Joint Circular 
16 July 1895, « Development and Employment ».
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3.2. Deregolamentazione o ri-regolamentazione della pianificazione
territoriale?
Quest’aggressiva volontà di deregolamentazione della pianifica­
zione territoriale non è esclusiva di uomini politici più o meno estem­
poranei. Durante un convegno tenuto qui a Pavia nell’ottobre scorso, 
in un apprezzato contributo sull’economia della deregolamentazione, 
Valiani (1985) ha sottolineato le ragioni per non prendere un atteg­
giamento partigiano sulla « deregulation » e perché essa sia consi­
derata come intervento mirato a specifiche situazioni e mercati e 
non come uno strumento comunque valido.
Malgrado questo sia il motivo di fondo di tutto il suo saggio, 
l’atteggiamento muta sensibilmente quando Valiani tratta della re­
golamentazione degli usi del territorio, al punto che buona parte del­
le sue osservazioni si configurano più come una testimonianza della 
giusta irritazione per il cattivo funzionamento della pianificazione 
territoriale che come argomento per una ri-regolamentazione di cui 
il settore ha peraltro bisogno.
Non è, infatti, difficile essere d’accordo con Valiani quando ri­
leva i cattivi esiti sortiti nella tnaggior parte dei casi dalla pianifica­
zione della distribuzione commerciale, meno facile seguirlo nelle suc­
cessive riflessioni anche perché sono sviluppate contemporaneamente 
per il controllo degli usi del suolo e per le regolamentazioni dei 
prezzi dei servizi abitativi.
Ora, nessuno contesta le forti connessioni tra i due ambiti re­
golamentari, ma è chiaro che si tratta di ambiti separati, con fina­
lità diverse e diversi modi di conseguirle; considerarli insieme non 
può che arrecare confusione, qualunque sia la tesi che si vuol soste­
nere, o ingenerare il sospetto di una conoscenza parziale del loro 
funzionamento.
È ancora facile convenire con Valiani quando indica nel numero 
eccessivo di obiettivi, normalmente affidati alla pianificazione terri­
toriale, una probabile ragione se non causa delle sue difficoltà e fal­
limenti, ma bisogna rilevare come molto spesso questi obiettivi non 
sono tanto identificati dalle norme quanto piuttosto individuati e 
proposti dalla dinamica sociale, e comunque, nell’accostarsi a questi 
fenomeni, può essere utile distinguere tra le politiche simboliche e le 
politiche reali che poi si riducono, anche in questo settore, ad affron­
tare pochi e concreti temi.
Tutto questo per sottolineare che chiedere la riduzione degli obiet­
tivi della pianificazione territoriale, o almeno la soppressione di quel­
li nominali, è come richiedere un’agenda politica più chiara e più
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incisiva per i nostri governi locali, un traguardo civile del tutto con­
dividibile ma forse troppo ambizioso per poterlo conseguire con at­
tività di deregolamentazione.
Valiani sottolinea a più riprese come i poteri sugli usi del terri­
torio abbiano intaccato profondamente i tradizionali contenuti dei 
diritti di proprietà, ma vi è un consenso ormai vasto tra gli studiosi 
di questi problemi nel ritenere che la regolamentazione degli usi 
del suolo si sia storicamente determinata in funzione e a difesa di 
questi interessi (Nespor 1984) e che l’unica soluzione ai problemi 
d’eguaglianza e di perequazione, posti dall’inevitabile frammenta­
zione e variazione spaziale delle posizioni proprietarie nei processi 
di sviluppo urbano, sia quella di un intervento pubblico che operi, 
ad esempio, con gli strumenti dell’indennizzo e della miglioria (Hub-
bard 1984). .
Del resto è Valiani a ricordare che il successo della deregolamen­
tazione sarebbe verificato dall’esperienza americana nei confronti di 
mercati strutturalmente competitivi (Valiani 1985, 38). Non credo 
che il mercato dei suoli urbani possa essere annoverato tra questi, 
anche se sono convinto che il tipo di regolamentazione di cui dispo­
niamo in Italia sia da modificare radicalmente, poiché oggi inter­
vento pubblico e proprietà si intersecano in modo scoordinato e di­
vergente e risultano favorite quelle posizioni che si avvantaggiano 
della mancanza di chiarezza delle norme e di correttezza ammini­
strativa 13. .
Per gli addetti ai lavori è molto utile che studiosi, attenti come 
Valiani, rivolgano la loro attenzione alla pianificazione territoriale, 
perché un contributo interdisciplinare è indispensabile non solo alla 
ri-regolamentazione, ma all’aggiornamento della cultura tecnica della 
pianificazione. D’altra parte i commenti svolti alle osservazioni di 
Valiani, se fondati, ci indicano che questo dibattito si è appena av­
viato e non è privo di difficoltà. . v .
Infatti, l’insoddisfazione per gli esiti- delle attività di pianifica­
zione che accomuna studiosi ed utenti può favorire una spinta alla 
deregolamentazione in cui, a causa di un’informazione incompleta 
e/o della sopravvalutazione di un solo lato degli interessi coinvolti 
nei problemi urbani, la semplificazione dei problemi e l’approccio
13 Osserva lo stesso Valiani che nella realtà quotidiana la regolamenta­
zione degli usi del suolo, «attraverso compromessi e aggiustamenti (anche 
■abusivi’)8», si piega continuamente ma non tanto «per colmare t piu Passanti 
squilibri tra domanda e offerta», il che in termini sostanziali potrebbe es­
sere accettato, quanto per provvedere alla conclusione di negozi spesso inac­
cettabili sia sul piano sostanziale che su quello formale.
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neoliberistico finiscono col superare le stesse intenzioni dei propo­
nenti.
3.3. Le esperienze di pianificazione informale
Più fertili di questi, peraltro utili, attacchi frontali appaiono espe­
rienze di pianificazione informale come quelle avviate a Milano con 
l’introduzione del cosiddetto « documento direttore » e dei « progetti 
d’area » (Comune di Milano 1984), strumenti che non trovano ri­
scontro nelle leggi urbanistiche e che sono stati definiti ed utilizzati 
per rendere più spedito ed efficace il processo di pianificazione.
Com’è noto, la crisi del sistema di pianificazione urbanistica, de­
finito dalla legge del 1942 e sostanzialmente immodificato dalle leggi 
nazionali e regionali successive, ha le sue radici nei due caratteri 
-principali del sistema, alludo in particolare alla sua funzione rego­
latrice dei diritti di proprietà fondiaria e immobiliare da un lato ed 
al carattere globale e gerarchico delle procdure di pianificazione 
dall’altro.
La necessità di regolamentare e garantire i diritti di proprietà, 
esistenti e attesi, ha finito con il caratterizzare il piano regolatore, 
perno dell’intiero sistema, non già come strumento generale e stra­
tegico, ma come documento analitico di zonizzazione. Con il duplice 
effetto negativo di trasformare il piano in una rigida struttura nor­
mativa, avversa alle dinamiche di trasformazione degli usi del suolo, 
e di rendere lunga e complicata ogni revisione perché essa rimette 
in discussione una molteplicità di interessi, spesso contradditori, che 
nel piano hanno trovato una qualche loro composizione. Il carattere 
gerarchico del sistema, basato sull’assunto di una pianificazione com­
prensiva capace di conoscere e controllare completamente le dina­
miche della realtà pianificata, accentuava, se possibile, la rigidità 
e le difficoltà procedurali ponendo le premesse per un crescente di­
vario tra la prassi e le norme di piano.
L’introduzione del « documento direttore » e dei « progetti d a- 
rea » definisce nella pratica un sistema di pianificazione parallelo o 
informale accanto a quello formale previsto dalle leggi. L ipotesi è 
di svolgere il processo di pianificazione reale al riparo dei vincoli 
procedurali e di riversarne via via gli esiti nel processo formale sotto 
forma di varianti degli strumenti ufficiali.
L’esito più vistoso di questa innovazione procedurale è di modi­
ficare di fatto contenuti e procedure previste dalle leggi istitutive.
Fondamentalmente agli obiettivi ed ai contenuti « globali » del 
piano regolatore si sostituiscono obiettivi e contenuti specifici. Si
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pianifica non tanto quello che si « può » pianificare, nel senso di ri­
nunciare alle politiche simboliche a favore di quelle reali, quanto 
quello che si « vuole » pianificare, cioè scegliendo obiettivi e conte­
nuti del piano in funzione di interessi o problemi che non sono tutti 
gli interessi e i problemi della città, considerata nella sua intiera 
dimensione spaziale e sociale 14.
A queste innovazioni di contenuto del processo di pianificazione 
si accompagnano altrettanto sostanziali innovazioni procedurali. I 
nuovi strumenti informali sono via via approvati dalla giunta, ma 
giungono in consiglio comunale solo quando sono completamente 
definiti e sono pronti per essere trasformati in varianti degli stru­
menti ufficiali. . . ,
In altre parole, i piani ufficiali non sono più la testimonianza ed 
il sedimento di un programma e di un processo di governo ma ven­
gono definitivamente consacrati come «contratti», i cui contenuti 
contrattuali sono il frutto di un processo di elaborazione tecnica e 
di negoziazione politica svolto al di fuori delle procedure istituzio­
nali di pianificazione e di governo.
4. Razionalità ed efficienza
4.1. Esiste una razionalità sostitutiva della pianificazione informale?
Le maggiori implicazioni di queste innovazioni non riguardano 
solo il controllo politico del processo di piano, anche se queste sem­
brano le conseguenze più agevolmente percepibili. Ancor piu rile­
vanti sono le implicazioni per i contenuti teorici e pratici del pro­
cesso di pianificazione. L’impressione che si ricava è che la proce­
dura informale, al di là delle motivazioni specifiche che possono 
essere addotte nel caso considerato, di fatto accantona defimtivamen e 
gli assunti di base del processo di pianificazione tradizionale, cioè 
l’ipotesi di una pianificazione globale scientificamente fondata su e 
analisi spaziali prodotte dalla geografia e dalle scienze regionali e 
quindi capace di conoscere e controllare le dinamiche urbane. Al 
modello comprensivo tradizionale viene sostituito un modello di in­
tervento parziale che opera direttamente nel corpo territoriale e che
14 Sotto questo aspetto il « piano direttore » ha poca somiglianza con 
il «draft structure pian» (cfr. Comune di Milano,1984) cioè con> un piano 
di struttura informale, che è al tempo stesso un documento me^o anaUt.co 
nelle sue determinazioni, ma del tutto comprensivo, globale, per quanto 
guarda il ventaglio dei problemi urbani affrontati.
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trova la sua legittimazione principale nella convergenza di specifici 
interessi, pubblici e privati, rivolti al conseguimento di obiettivi al­
trettanto specifici.
In altre parole, la pianificazione informale segna, consapevolmente 
o meno, la fine anche burocratica del modello classico della piani­
ficazione razionai comprensiva alla Chapín (1965) e dell’approccio 
sistemico, fondato come sappiamo sul ciclo operativo « diagnosi, pro­
gnosi, previsioni, intervento » e sull’ipotesi di saper definire ed uti­
lizzare rapporti di causalità individuabili nelle relazioni tra strutture 
spaziali e comportamenti sociali.
Chi scrive non ha mai avuto particolare simpatia per questo mo­
dello (Mazza 1983) che, del resto, è da diversi anni oggetto di at­
tacchi decisivi (Thomas 1979; Healey et al., 1982), ma nel momento 
in cui si rifiuta la razionalità comprensiva della pianificazione tra­
dizionale si pone il problema di capire quale sia, nei programmi e 
nella prassi, la razionalità sostitutiva.
' Di fronte a queste difficoltà teoriche e pratiche l’atteggiamento 
degli addetti ai lavori è relativamente omogeneo solo nel riconoscere 
la necessità di un cambiamento. In alcuni è ancor viva la convin­
zione che le difficoltà possano essere superate attraverso innovazioni 
tecniche e procedurali che lascino intatto nella sua sostanza concet­
tuale e operativa il modello tradizionale. Per altri, invece, il cam­
biamento non può che essere radicale, salvo consentire compieta- 
mente con i dubbi espressi da Lord Young. Su questo secondo fronte 
le posizioni sono diverse, ma una sembra quella emergente.
4.2. Le interdipendenze tra dinamica economica e dinamiche ur­
bane
Anche per un urbanista la prima reazione alla complessità ed 
alla gravità dei problemi urbani, soprattutto di quelli occupazionali, 
è che le politiche territoriali siano di scarsa utilità in quanto solo il 
rilancio dell’economia può risolvere i problemi delle città.
Pertanto le uniche politiche utili (e proponibili) appaiono quelle 
economiche e organizzative, cioè rivolte alle attività e alle persone 
e non ai luoghi. Inoltre, poiché per il rilancio dell’economia sembra 
necessaria un’attività di deregolamentazione, una richiesta in tal sen­
so investe in particolare il governo del territorio. Il risultato è un 
ritorno alla « normalizzazione » del territorio, non più tramite di re­
lazioni sociali ma ridotto a semplice contenitore di attività.
È sulla base di questi presupposti che, ad esempio, l’ammini­
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strazione Reagan ha varato una serie di politiche finanziarie e fi­
scali, caratterizzate da un approccio economico aggregato, come se 
le interdipendenze tra dinamica economica e dinamiche urbane fos­
sero marginali o trascurabili e le variabili spaziali fossero solo va­
riabili dipendenti.
Il risultato, secondo diversi osservatori americani (Cohen 1983; 
Glickman, Ahlbrandt, Roistacher 1984), è stato il sostegno delle re­
gioni, delle imprese e dei gruppi sociali forti a scapito di quelli de­
boli. L’approccio aggregato delle « politiche per la gente e non per i 
luoghi » ha coperto e giustificato interventi molto selettivi, sia nei 
confronti dei soggetti sia da un punto di vista spaziale, e ha compor­
tato la subordinazione (o la soppressione) di altre politiche urbane 
a favore delle politiche di sostegno alle attività economiche.
In breve la negazione della dimensione spaziale è stata strumen­
tale alla produzione di un territorio più ineguale.
Intendiamoci, l’idea che solo il rilancio dell’economia possa ri­
solvere i problemi delle città è, nella sua generalità, un assunto del 
tutto ragionevole. Ciò che sembra meno ragionevole e condividibile 
è l’uso politico e tecnico che talora si fa di questo assunto.
4.3. La tendenza all’approccio aggregativo
La posizione emergente è dunque caratterizzata dall’assunzione 
di una razionalità aggregativa di tipo utilitarista che porta ad az­
zerare la dimensione territoriale e talvolta ad occultare quella spa­
ziale. Si potrebbe forse dire che questa posizione dilata il ben noto 
modello del « filtering » dal settore residenziale all’intero universo 
economico e sociale. Lavorare al vertice della piramide produce be­
nefici effetti anche alla base, non abbiamo forse letto sui giornali 
che dopo la cura reaganiana è diminuita la quota degli americani 
« poveri »?
È pur vero che, al di là dei giudizi di merito, le politiche di 
casa nostra non sembrano far presagire la stessa dura e per certi 
aspetti spietata capacità di governo. L’adesione di molti a questi se­
gnali che provengono dalle capitali politiche e culturali dell’impero 
sembra destinata a stemperarsi nel confronto con le tradizioni del 
nostro angolo di mondo, privo di grandi spazi e, per il momento, di 
grandi volontà di scontro e di cambiamento.
Ma se escludiamo le differenze che derivano dal diverso contesto 
culturale, politico e territoriale, si può rilevare anche nel nostro paese 
una consistente adesione all’approccio aggregativo, con l’aggravante
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che nel nostro approccio invece del pionieristico « vento dell’ovest » 
sembra spesso spirare un regressivo « ritorno al centro ».
4.4. Pianificazione razionale e vincoli al processo allocativo
Si può osservare che anche il modello razionai comprensivo era 
basato su di un approccio utilitarista: infatti sembra di poter dire 
che per Chapin l’obiettivo ultimo del processo di pianificazione è 
massimizzare la produttività globale del sistema urbano e quindi 
l’utilità collettiva.
Ma la differenza tra l’approccio razionai comprensivo e la ten­
denza emergente sta proprio nella scelta consapevole di un intervento 
« parziale », soprattutto nel senso di rifiutare l’impossibile conside­
razione simultanea di tutte le componenti del sistema urbano per 
concentrare l’attenzione su alcune componenti, la cui possibile di­
namica è ritenuta per qualche ragione più rilevante ai fini di chi 
interviene.
La distinzione è rilevante. Il modello comprensivo consentiva di 
temperare, o addirittura di occultare, la durezza della razionalità uti­
litarista con il riferimento al principio dell’« interesse pubblico ». La 
razionalità aggregativa trovava accenti redistributivi richiamando 1 in­
teresse pubblico a giustificare le scelte di piano. E proprio l’uso di 
questo principio ha sempre costituito una delle ambiguità e delle 
debolezze maggiori del modello comprensivo.
La « parzialità » della nuova tendenza elimina questo equivoco 
nel momento in cui rifiuta un confronto con l’intiero sistema urbano.
Il taglio utilitarista dell’approccio diventa più esplicito e nella 
nuova prospettiva le questioni del piano diventano prima di tutto 
questioni d’efficienza, che non escludono (una volta soddisfatto il 
requisito d’efficienza) un confronto con l’interesse pubblico o con gli 
interessi di quei gruppi sociali che la parzialità dell approccio aveva 
trascurato.
In ogni caso, come s’è già visto, la legittimazione del nuovo ap­
proccio è data dalla convergenza degli interessi coinvolti, il processo 
tecnico è legittimato in quanto funzionale a questi interessi.
Nell’ipotesi che questa descrizione sia accettabile e coerente, è 
legittimo il dubbio che la tendenza descritta possa considerarsi an­
cora un processo di pianificazione e non si configuri piuttosto un puro 
processo allocativo, in cui le scelte sono operate secondo una razio­
nalità mezzi/fini (o « economica ») all’interno di vincoli dati ed 
estranei al processo.
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Il guaio è che un « puro » processo allocativo è un’astrazione. 
Un resoconto soddisfacente di un processo allocativo deve dar conto 
delle sue complicate relazioni con i conflitti tra gruppi ed interessi 
e, in definitiva, con i problemi redistributivi.
Il problema redistributivo si rivela un concetto chiave per la de­
finizione del processo allocativo perché ha la duplice funzione di 
dare un contenuto alla scelta allocativa e di definire uno standard 
per valutarla.
Sono gli aspetti distributivi che restituiscono all’astrazione di un 
« puro » processo allocativo la sua concreta realtà di atto di piani­
ficazione. Con altre parole si potrebbe dire che la redistribuzione è 
la razionalità (e/o la moralità) di un processo di pianificazione e 
l’unica fonte della sua legittimazione (Mazza 1985a).
Sulla base di questi assunti, se consideriamo la pianificazione come 
uno strumento di governo e non come occasione di convergenza 
negoziale di interessi particolari, non importa se pubblici o privati, 
possiamo individuare il suo problema preliminare nella definizione 
dei vincoli al processo allocativo e non nella massimizzazione della 
sua efficienza.
Infatti la massimizzazione dell’efficienza delle scelte allocative ha 
senso e razionalità solo in relazione a questi vincoli e la loro defi­
nizione è condizione necessaria perché si costituisca un processo di 
pianificazione, mentre la loro esplicitazione è condizione necessaria 
perché il processo di pianificazione possa definirsi democratico.
Pertanto una pianificazione razionale è tale se non si limita a cal­
colare costi e benefici secondo le modalità della razionalità econo­
mica, ma procede col « rendere ragione » dei propri fini, cioè delle 
modalità di distribuzione di costi e benefici tra tutti gli attori sociali, 
e con il giustificare i vincoli all’interno dei quali il « puro » pro­
cesso allocativo della razionalità economica si sviluppa.
Se dunque « essere razionali ha a che vedere non solo con il 
calcolare (...) né con il solo interpretare e riconoscere, quanto piut­
tosto con un sistema integrato di capacità o virtù, in cui calcolare 
e interpretare sono attività connesse come lo sono descrivere e pre­
scrivere » (Veca 1985, 141), sembra di poter dire che il problema 
cantrale di una pianificazione razionale e democratica stia nel con­
nettere queste due attività dell’interpretare e calcolare.
A questo problema possono essere ricondotte le difficoltà attuali, 
teoriche e pratiche, della pianificazione, cioè le difficoltà sorte quando 
si è capito che esiste un legame tra le modalità di descrivere ed in­
terpretare e l’avere certi fini piuttosto che altri ed in quell’occasione, 
grazie al cielo, è crollata la speranza di poter fondare scientificamente
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qualche sorta di ingegneria territoriale e sociale.
Questo problema è, dunque, il nodo da sciogliere, e alla sua so­
luzione non credo possa collaborare una tendenza fondata su di una 
razionalità aggregativa.
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2. LE POTENZIALITÀ DI RICONVERSIONE 
DELLE AREE URBANE
di Riccardo Cappellin
L’analisi empirica dell’evoluzione delle strutture territoriali nei 
paesi industrializzati nell’ultimo ventennio dimostra una tendenza al­
la diffusione che contrasta con la tendenza alla concentrazione che 
aveva caratterizzato i decenni precedenti. Tale tendenza risulta dal­
l’analisi dell’evoluzione delle disparità regionali, dato il rapido svi­
luppo in molti paesi europei delle regioni intermedie (Camagni e 
Cappellin 1981), quali ad esempio le regioni dell’Italia nord-occi­
dentale e centrale. Inoltre, all’interno dei sistemi urbani dei diversi 
paesi, l’evoluzione demografica indica una chiara rottura, denomi­
nata come « controurbanizzazione » (Fielding 1982, Kontuly e Vo- 
gelsang 1985, Cencini et al. 1983, Boscacci e Tarulli 1985, Congdon 
e Shepherd 1985), rispetto al passato, dato che i saldi migratori ap­
paiono correlati negativamente con la dimensione dei centri urbani. 
Infine, all’interno delle singole aree urbane e metropolitane, i tassi 
di crescita delle aree centrali e quelli delle aree periferiche hanno 
seguito un andamento di tipo ciclico (Hall e Hay 1980, Van der 
Berg et al. 1982, Klaassen et al. 1981) ed indicano una tendenza alla 
suburbanizzazione o* alla disurbanizzazione.
È chiaro che tendenze diverse emergono considerando variabili 
diverse, come la popolazione, l’occupazione industriale o l’occupa­
zione terziaria o il prodotto complessivo e quello dei singoli settori. 
Esistono pertanto « leads » o « lags » di ciascuna variabile rispetto 
alle singole altre variabili, tuttavia l’esistenza di una tendenza alla 
diffusione è chiaramente rilevabile per tutte le variabili. Più proble­
matico è invece prevedere la velocità e la stabilità di questa ten­
denza nei prossimi decenni (Cappellin 1982, Chesire e Hay 1984, 
Camagni, Cappellin, Gibelli e Curti 1984, Business Week 23 luglio 
1985).
È importante sottolineare il fatto che l’evoluzione economica e 
demografica delle singole aree è determinata dall’intersecarsi di di­
verse tendenze a livello interregionale, interurbano ed intraurbano. 
Pertanto, un chiaro limite degli studi svolti a livello inter ed intra
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urbano è quello di non considerare 1’esistenza di tendenze a livello 
interregionale o anche a livelo internazionale.
Infatti, se si considerano due regioni (regione sviluppata e sot­
tosviluppata) tra loro contigue, al loro interno suddivise in diverse 
aree (aree centrali, intermedie e periferiche), ciascuna delle quali 
caratterizzata da centri urbani (centro) e rispettive aree di gravita­
zione (ring), i saldi demografici od occupazionali di segno positivo 
e negativo ( + ,  —) possono disporsi in modo regolare nei diversi pe­
riodi come indicato dalla tab. 1 (Cappellin 1983). In una fase ini­
ziale, saldi positivi caratterizzano solo il centro dell’area centrale 
della regione più sviluppata, mentre in fasi successive saggi positivi 
caratterizzano solo le aree periferiche ed intermedie della regione 
meno sviluppata.
È quindi chiaro che un limite degli studi svolti a livello urbano 
o di sistema urbano è quello di non tenere conto della posizione geo­
grafica dei singoli centri urbani. Questi studi infatti suppongono che 
dopo un periodo di suburbanizzazione o di controurbanizzazione sa­
rebbe inevitabile una fase di riurbanizzazione. In realtà, un’even­
tuale tendenza alla riurbanizzazione non appare possibile, se lo svi­
luppo continuasse a diffondersi verso aree sempre più periferiche al­
l’interno dei singoli paesi e a livello internazionale.
Nella fase attuale, piuttosto che interrogarsi sulle possibilità di 
un’eventuale riurbanizzazione, sembra invece più realistico interro­
garsi sulla dinamica relativa dei centri urbani di medie e piccole 
dimensioni posti in aree centrali rispetto a quella dei centri' urbani 
posti in aree intermedie e periferiche. Analoga incertezza sembra 
caratterizzare le tendenze della dinamica relativa delle aree periferi­
che nelle regioni più sviluppate rispetto alle aree centrali nelle re­
gioni sottosviluppate.
In particolare, il processo di sviluppo sembra diffondersi nel ter­
ritorio come un’onda la quale in un dato periodo (t2) accelera la 
crescita di talune aree, mentre rallenta la crescita delle aree che essa 
aveva investito nel periodo precedente (tl) e determina una crisi 
nelle aree dalle quali tale processo di sviluppo era partito inizial­
mente (tO). È quindi relativamente facile prevedere la dinamica della 
diffusione spaziale dell’attuale fase o onda di sviluppo. Invece, non 
esistono elementi certi sulla possibilità che il cambiamento tecnolo­
gico determini la formazione di una nuova onda di sviluppo che 
parta dalle zone centrali.
In questo scritto vengono analizzati i fattori e i processi che 
sono stati indicati da recenti contributi teorici ed empirici sulle di­
sparità di sviluppo a livello intraregionale ed interregionale. Questi
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fattori agiscono in modo tra loro contradditorio e dalla loro inter­
dipendenza risultano tendenze alla diffusione o alla concentrazione 
dell’occupazione dei diversi settori e della popolazione. La maggior 
parte dei fattori che verranno considerati operano a scala regionale, 
alcuni tuttavia sono particolarmente rilevanti a livello urbano. In­
fine, verranno considerate le implicazioni del processo di diffusione 
e di riconversione delle economie delle aree urbane sugli obiettivi e 
gli strumenti delle politiche urbanistiche ed industriali.
1. Fattori del processo di diffusione territoriale dello sviluppo
Le potenzialità di sviluppo delle aree urbane sono il risultato 
interdipendente da un lato delle esigenze localizzative dei diversi 
settori ed in particolare di quelli più dinamici e dall altro delle ca­
pacità di adozione delle singole aree.
Come sopra indicato, le tendenze recenti della localizzazione dei 
singoli settori e della specializzazione settoriale delle singole econo­
mie locali indicano un trend, stabile e coerente tra i diversi paesi, 
di deconcentrazione delle aree metropolitane e di controurbanizza- 
zione o di diffusione dello sviluppo nelle aree urbane di minori di­
mensioni. Tuttavia, dubbi esistono sulla stabilità di queste tendenze 
e soprattutto sulla velocità delle stesse.
Secondo alcuni la crescita relativa delle aree periferiche ed in­
termedie, la cui struttura produttiva è caratterizzata dalla prevalen­
za di piccole e medie imprese, dovrebbe essere posta in relazione con 
la crisi che ha caratterizzato nel recente pasato le aree centrali e le 
grandi imprese. Le tendenze passate non sarebbero, quindi, il risul­
tato di un dinamico « sviluppo endogeno » delle aree periferiche ed 
intermedie, ma solo l’effetto di un processo di rilocalizzazione e re­
distribuzione della produzione verso di queste. In particolare, 1 at­
tuale ripresa dei margini di profitto delle grandi imprese dovrebbe 
preludere ad una inversione dei trend territoriali (Ewers 1985).
In realtà, le dinamiche territoriali sono sempre il risultato della 
competitività relativa delle diverse aree, per cui appare ozioso argo­
mentare a favore della forza di alcune aree o invece della debolezza 
di altre aree. È certo, inoltre, che lo sviluppo delle aree periferiche 
ed intermedie non è dovuto alla rilocalizzazione di imprese delle aree 
centrali ma alla più veloce nascita di imprese locali. È inoltre chiaro 
che non esiste una stretta corrispondenza tra settori di crisi delle 
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Tuttavia, sembra possibile che l’attuale ripresa economica delle 
economie dei paesi industrializzati possa avere un impatto negativo 
sulle disparità regionali. Infatti, in una fase di crisi e di debole cre­
scita della produzione, il fattore cruciale della competitività è il li­
vello dei costi e la capacità di adozione di innovazioni di processo. 
Le regioni meno sviluppate sono state pertanto naturalmente avvan­
taggiate dai minori livelli salariali e dalla possibilità di aumentare in 
modo rilevante la produttività di attività di tipo tradizionale tramite 
l’acquisto di macchinari più moderni. Viceversa, in un periodo di 
espansione e di crescita della domanda aggregata, come quello at­
tuale, la concorrenza tra le imprese si sviluppa tramite la differen­
ziazione dei prodotti e l’adozione di innovazioni di prodotto. Que­
sto fenomeno dovrebbe avantaggiare le aree centrali, ove sono mag­
giori le capacità tecnologiche, dati i livelli più elevati di produtti­
vità già raggiunti e la disponibilità di ben organizzate strutture di 
ricerca.
Le potenzialità di sviluppo delle singole aree non dipendono tut­
tavia da trend esogeni dei singoli settori e del progresso tecnico, ma 
sono in larga parte condizionate dalle capacità di adattare la strut­
tura produttiva delle singole aree e di intraprendere opportune po­
litiche a livello regionale complessivo e all’interno delle singole im­
prese.
La nascita di nuove imprese, le barriere all’entrata in nuove 
produzioni o all’adozione di nuovi processi e, in generale, il successo 
delle singole imprese dipendono da fattori esterni e da fattori interni 
alle imprese stesse o, in altri termini, da « potenzialità oggettive » esi­
stenti in singole aree e da « capacità soggettive » di sfruttare tali 
potenzialità (Molle 1983, Cappellin 1983, Camagni, Cappellin e Ga- 
rofoli 1984, Kaman 1985).
Tra i fattori esterni sono da menzionare i fattori che determinano 
l’evoluzione della domanda dei prodotti, l’evoluzione dell’offerta di 
diversi fattori produttivi e l’evoluzione delle conoscenze tecnologi­
che. Questi fattori esterni hanno molto spesso una specifica dimen­
sione regionale, in quanto variano in modo significativo da regione 
a regione e possono, quindi, essere a loro volta oggetto di interventi 
di politica economica locale destinati a migliorare l’ambiente o le 
economie esterne delle singole imprese.
Tra i fattori interni alle singole imprese possono essere ricordati 
i fattori che condizionano le capacità di acquisizione di informazioni 
tecnologiche e di mercato, le capacità di sopportare i costi di ricon­
versione connessi con il trasferimento delle risorse da vecchie a 
nuove tecnologie ed infine fattori soggettivi come le attitudini al ri­
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schio, l’esperienza e le capacità manageriali, le strategie aziendali 
e le strutture organizzative interne. Anche questi fattori sono diversi 
nei singoli ambiti regionali e possono essere condizionati da misure 
di politica dell’innovazione intraprese a livello locale.
In generale, i progressi nel settore dei trasporti e la maggiore 
mobilità dei capitali finanziari hanno reso più mobili o « footloose » 
le localizzazioni delle singole attività produttive, ma hanno d altro 
lato aumentato l’importanza relativa di fattori relativamente fissi dal 
punto di vista spaziale, come la disponibilità di « know-how » che 
è -condizionata da graduali processi di apprendimento nelle attività 
tradizionalmente svolte in una certa area, o come la disponibilità di 
economie di agglomerazione, che sono determinate dalle molteplici 
interdipendente tra diversi settori, non solo in termini di flussi di 
input-output ma anche di flussi tecnologici e di complementarietà 
nell’uso di risorse umane e di servizi comuni.
2. Tendenze del processo di ristrutturazione dei singoli settori
Il processo di diffusione dello sviluppo nelle aree periferiche ed 
intermedie dipende da processi espliciti e da processi impliciti di ri­
localizzazione. Secondo la « teoria dei costi di produzione » (Keeble 
1984), la crisi delle attività industriali nell’ambito metropolitano sa­
rebbe dovuta ad un più elevato livello dei costi di produzione ri­
spetto a quelli di industrie localizzate nelle aree periferiche o su­
burbane. I maggiori costi possono determinare la chiusura di talune 
imprese o spingere talune imprese ad una rilocalizzazione verso aree 
semicentrali o periferiche.
I maggiori costi sono dovuti al costo degli affitti, alla congestione 
dei trasporti, ai maggiori costi salariali e alle maggiori difficoltà di 
reperimento di manodopera, alla minore efficienza di stabili più 
vecchi e ad inadeguate dotazioni di superficie per addetto. Verifiche 
empiriche hanno permesso di dimostrare che tali differenze di costi 
sono considerevoli e, ad esempio, ammontavano tra il 32% ed il 
58% dei profitti totali nel confronto tra Londra e le piccole e me­
die città nel sud dell’Inghilterra. Altre ricerche empiriche svolte sia 
in Italia che all’estero hanno esaurientemente illustrato i motivi che 
spingono le imprese alla rilocalizzazione e confermano la rilevanza 
dei fattori indicati dalla « teoria dei costi di produzione » (Luzzati 
1982, Lassini 1984).
È peraltro necessario considerare che tali maggiori costi possono 
essere compensati da maggiori ricavi dovuti ad un più facile accesso
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al mercato e da eventuali economie di agglomerazione con altre im­
prese. Pertanto, tali fattori sono diversamente importanti secondo il 
maggiore o minore « orientamento » al mercato delle imprese consi­
derate.
La rilocalizzazione delle industrie può peraltro avvenire in modo 
« implicito » (Cappellin 1983) a seguito di minori tassi di espan­
sione delle imprese metropolitane rispetto a quelle non metropoli- 
tane o di minori tassi di natalità e di maggiori tassi di mortalità. In­
fatti, è chiaro che differenze nei costi di produzione unitari nelle 
aree centrali e rispetto a quelle periferiche incidono sulla competiti­
vità e sulle possibilità di sviluppo delle singole imprese. In questo 
caso pur senza rilocalizzazioni « esplicite » delle singole imprese la 
produzione complessiva di un determinato settore si sposta verso 
aree più esterne.
È, tuttavia, sempre più frequente il caso in cui la diffusione terri­
toriale dei settori industriali non è dovuta ad una rilocalizzazione 
di intere imprese ma ad un processo di deverticalizzazione del ciclo 
produttivo e di localizzazione autonoma delle singole fasi a seconda 
delle loro specifiche esigenze (Tornqvist 1970, Thorngren 1970, We- 
staway 1974, Bade 1985). In questo contesto le fasi di tipo mani­
fatturiero vengono decentrate in aree rurali o in centri urbani di pic­
cole dimensioni mentre le funzioni direzionali vengono concentrate 
nelle aree urbane maggiori.
È chiaro che tale processo dipende in modo cruciale dai cambia­
menti intervenuti nelle economie di scala o nei livelli ottimali di 
produzione delle singole fasi manifatturiere e terziarie e dai pro­
gressi nei trasporti e nelle comunicazioni che consentono una stretta 
interdipendenza tra impianti localizzati in aree anche molto distanti 
(Cappellin 1983). Ruolo non secondario di questo processo è svolto, 
oltre che da fattori di tipo tecnologico, anche da fattori di tipo fi- 
scale-istituzionale e da fattori di tipo sociale, quale la possibilità di 
sfruttare diversi saggi salariali nei diversi impianti se localizzati in 
aree tra loro distanti (Fielding 1982, Brunetta 1983).
Tuttavia, la rilocalizzazione o lo scorporo di talune fasi di pro­
duzione da parte di una singola impresa sono probabilmente feno­
meni di minore rilevanza rispetto a fenomeni analoghi come l'ac­
quisto di imprese esterne specializzate in particolari produzioni in­
termedie o semplicemente la dismissione di talune produzioni sosti­
tuite da un aumento degli acquisti intermedi da altre imprese.
Secondo un terzo modello interpretativo, la diffusione territoriale 
delle industrie non è sempre la conseguenza delle strategie delle 
grandi imprese multiregionali ma anche di meccanismi di tipo im­
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plicito e di interdipendenze all’interno di sistemi di piccole imprese 
(Garofoli 1983). In particolare il decentramento delle diverse fun­
zioni avviene spesso su brevi distanze, dato che i flussi tra i diversi 
impianti o imprese hanno un alto contenuto di informazioni ed il 
trasporto di beni, di persone e di informazioni sono integrati in un 
rapporto di fornitura di servizi (Pedersen 1985). Pertanto, mentre 
il progresso dei sistemi di trasporto e comunicazione su lunga di­
stanza rendono possibile una dispersione considerevole, a scala in­
ternazionale ed interregionale, delle produzioni di beni industriali 
standardizzati e voluminosi, la necessità di trasportare assieme beni, 
persone ed informazioni porta ad una relativa concentrazione delle 
localizzazioni a scala intraregionale nel caso di beni e servizi inter­
medi differenziati e prodotti in minori quantità.
Tra i processi di tipo rilocalizzazione di tipo esplicito può, in­
fine, essere ricordato il processo di « filtering down » (Pred 1977), 
che si ricollega alle teorie della funzione di incubatrice delle aree 
metropolitane (Vernon 1960, Ciciotti 1984 e 1985, Camagni e Diap­
pi 1984) e alla teoria del ciclo di vita del prodotto (Vernon 1966). 
Secondo queste teorie, le iniziative imprenditoriali sono facilitate 
nelle località centrali, mentre quanto più aumenta l’età di un’im­
presa e la maturità dei suoi prodotti tanto meno necessari risultano 
i vantaggi delle economie di agglomerazione e si afferma una ten­
denza al decentramento delle produzioni in aree periferiche, ove 
meno costosi sono i diversi fattori produttivi.
Anche nel caso della teoria del « filtering down » il processo di 
diffusione può avvenire in modo implicito. Infatti, è probabile che 
le imprese innovative non siano in grado di rilocalizzarsi in aree pe­
riferiche. In questo caso, esse si riconvertono verso sempre nuove 
produzioni in grado di mantenere loro una leadership tecnologica o 
sono destinate a scomparire, mentre nuove imprese sorgono nelle 
aree periferiche al fine di sfruttare le opportunità ivi esistenti in 
quelle produzioni che sono divenute di tipo tradizionale.
La teoria dell’incubatrice può condurre a due tesi diverse. Se­
condo una versione « forte » della teoria, la natalità di imprese sa­
rebbe maggiore nelle aree centrali. Mentre secondo una versione 
« debole », le aree centrali sarebbero soprattutto caratterizzate da 
una maggiore natalità di imprese di tipo innovativo.
La prima tesi appare certamente contraddetta dalla recente espe­
rienza, la quale indica che la maggiore natalità di imprese industriali 
è riscontrabile nelle aree periferiche ed intermedie. Sembra invece 
tuttora maggiore la natalità di imprese terziarie nelle aree centrali. 
6 quindi necessaria una distinzione di tipo settoriale, dato che i re­
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quisiti localizzativi o, utilizzando la terminologia suindicata, i fat­
tori esterni ed interni richiesti dalla nascita di imprese nei diversi 
settori differiscono da settore e settore e possono essere più favo­
revoli in aree non centrali.
La seconda tesi appare in gran parte verificata, anche se nei paesi 
più sviluppati i luoghi di origine di nuove industrie tendono a non 
essere le città al vertice della gerarchia urbana (Kamann 1985). In 
particolare, esiste una priorità temporale delle innovazioni di pro­
dotto rispetto a quelle di processo. Sembra, infatti, che le aree cen­
trali abbiano un vantaggio nell’adozione di innovazioni di prodotto, 
quali lo sviluppo di nuovi settori e di beni di investimento, che tipi­
camente richiedono una rilevante attività di RS, che risulta più effi­
cace se svolta in queste aree. Tuttavia, importanti innovazioni di 
processo spesso avvengono anche nelle aree periferiche, dato che in 
esse sono concentrati gli impianti di produzione e dato che tali inno­
vazioni implicano l’uso di nuovi beni strumentali che possono essere 
acquistati dalle regioni più sviluppate, ove essi sono elaborati.
Ma soprattutto appare chiara la contraddizione tra, da un lato, la 
maggiore ricettività delle aree centrali nei confronti delle innova­
zioni e, dall’altro, il complessivo minore dinamismo se non la crisi 
di queste aree. Appare quindi necessario distinguere tra prima ado­
zione di innovazioni e processo di diffusione o tra capacità innova­
trici in senso stretto e disponibilità al cambiamento in senso più lato.
Le aree periferiche, anche se hanno chiare difficoltà ad essere 
le prime ad adottare nuovi processi e prodotti, dimostrano tuttavia 
un maggiore dinamismo nel passare da tecnologie meno efficienti a 
tecnologie più efficienti ed una maggiore propensione a sopportare 
gli investimenti necesari per questo graduale miglioramento dei li­
velli tecnologici. Si riduce pertanto il « gap tecnologico » rispetto 
alle aree più sviluppate. Né è rilevante il fatto che diverse analisi 
empiriche dimostrino che gli investimenti in RS sono minori nelle 
aree meno sviluppate, dato che questi possono non essere necessari 
qualora le imprese adottino tecnologie in gran parte già note (Gibbs 
e Twaites 1985) ed incorporate in nuovi beni di investimento.
Pertanto, sembra necessario distinguere tra capacità di elabora­
zione di innovazioni e loro effettiva adozione. Le aree centrali hanno 
certamente un vantaggio nella produzione di servizi connessi con le 
innovazioni, come la RS ed i servizi di consulenza tecnica e di tipo 
direzionale, ma possono essere meno appropriate per 1 adozione delle 
innovazioni stesse. In questo contesto la nuova base produttiva delle 
aree centrali va individuata nella esportazione di servizi di supporto 
all’innovazione nelle aree periferiche.
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Infatti, secondo taluni studi, il declino delle attività industriali 
nelle aree centrali delle aree metropolitane è dovuto alla diversa 
« ricettività alle innovazioni » delle aree centrali e periferiche (Leigh 
et al. 1984). Le aree centrali sono caratterizzate da una maggiore 
età media delle imprese in esse localizzate rispetto alle imprese più 
giovani, che caratterizzano invece le aree periferiche. Tale fenomeno 
è determinato dal fatto che la localizzazione di nuove imprese avviene 
in modo sequenziale occupando prevalentemente aree esterne, dato 
che le aree interne sono già occupate da altre imprese. Chiaramente 
la probabilità di crisi aziendali e le stesse capacità di adozione di 
innovazioni radicali di prodotto e processo diminuisce all’aumentare 
dell’età delle imprese, per cui è naturale che le imprese situate nel 
centro abbiano una performance in termini di produzione e di occu­
pazione minore di quella delle imprese più giovani localizzate nelle 
aree più periferiche, come è infatti indicato dai risultati di « shift- 
share analysis » svelte sulle zone centrali e periferiche di diverse aree 
urbane (Fothergill et al. 1983).
A differenza della teoria del ciclo di vita del prodotto, secondo 
la quale sarebbe inevitabile una rilocalizzazione delle imprese più 
tradizionali nelle aree più periferiche, questi studi riconoscono l’esi­
stenza di vincoli economici ed istituzionali alla localizzazione e ri­
localizzazione delle imprese per cui le imprese meno efficienti ap­
paiono localizzate nelle aree centrali. Pertanto, la crisi delle imprese 
centrali determina, data 1’esistenza di diverse rigidità, una sottouti­
lizzazione delle risorse territoriali nelle aree centrali ed eventual­
mente la creazione di aree industriali dismesse.
Gli approcci teorici sopra illustrati risultano certamente utili nel­
l’interpretazione delle tendenze territoriali del recente passato, tut­
tavia la continuazione del processo di diffusione dello sviluppo ap­
pare condizionata anche da alcune nuove tendenze nella struttura 
dei processi produttivi. Innanzitutto, mentre gli anni ’70 erano stati 
caratterizzati da un massiccio processo di fusioni ed acquisizioni do­
vute all’obiettivo di diversificazione settoriale dei grandi gruppi in­
dustriali e finanziari (conglomerates), gli anni più recenti dimostrano 
la rilevanza di un trend opposto di scorporazioni e vendita di parte­
cipazioni (splitting up) (Business Week, 3 giugno e 1 luglio 1985).
Fattori determinanti di questo trend sono la necessità di focaliz­
zare in modo più preciso le energie delle singole imprese, la cre­
scente complessità dell’evoluzione tecnologica e di mercato dei sin­
goli settori, la minore enfasi attribuita all’obiettivo della diversifi­
cazione del rischio rispetto a quello dello sfruttamento delle econo­
mie di scala nelle fasi sia di produzione che di organizzazione della
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produzione, la crisi finanziaria dei grandi gruppi industriali, lo svi­
luppo di nuove capacità imprenditoriali e di una domanda di parte­
cipazioni da parte di investitori nazionali ed esteri. Un tale trend 
porta necessariamente ad una maggiore concentrazione dei singoli 
settori e pertanto ad una maggiore internazionalizzazione delle sin­
gole imprese. Queste ultime invece di diversificarsi su innumerevoli 
produzioni alFinterno dello stesso mercato mirano a conquistare un 
vantaggio competitivo su una specifica produzione in diversi mercati.
Dal punto di vista regionale, un tale processo sembra dover por­
tare ad una minore attenzione da parte delle grandi imprese alle di­
namiche delle aree in cui sono storicamente localizzati i loro impianti, 
avendo esse come « focus » principale il rispettivo settore e quindi 
la necessità di allargare l’ambito territoriale della propria azione. 
Inoltre, esso dovrebbe determinare una sempre maggiore integrazione 
delle singole imprese locali nell’ambito di gruppi i cui centri deci­
sionali sono esterni alla singola regione. È peraltro possibile che il 
maggiore pluralismo dei centri decisionali che questo processo di 
disinvestimento dei grandi gruppi industriali comporta determini la 
crescita dell’importanza relativa di cèntri direzionali posti in città 
di medie dimensioni, diverse dalle grandi metropoli internazionali.
Un secondo fenomeno, in parte collegato a quello ora illustrato, 
è quello indicato dalla tendenza a processi competitivi basati sem­
pre meno sul prezzo e sempre più sulla differenziazione del prodotto 
e sull’adattamento delle sue caratteristiche alle specifiche esigenze di 
singoli utilizzatori (customization). Diminuiscono infatti le « econo­
mie di scala » nelle produzioni, mentre aumentano le « economie 
di scopo » (Brotchie et al. 1984, Kamann 1985).
Tale fenomeno è probabilmente dovuto alla maggiore crescita 
della domanda aggregata e quindi alla possibilità di soddisfare nuovi 
e mutevoli bisogni di tipo superiore, che emergono soprattutto nelle 
aree più sviluppate. Esso è anche il risultato della maggiore flessi­
bilità organizzativa delle imprese, consentita dal miglioramento delle 
comunicazioni con i diversi mercati dei prodotti e dall’ampliamento 
delle capacità di calcolo e di programmazione delle produzioni con­
nesse con l’uso di elaboratori e di moderne tecniche di gestione. In­
fine, esso è determinato dalla maggiore flessibilità degli stessi pro­
cessi produttivi, data l’applicazione di meccanismi elettronici di con­
trollo che consentono una minore standardizzazione dei prodotti, lo 
sfruttamento di complementarietà nella produzione congiunta di pic­
cole serie di prodotti diversi e quindi una maggiore possibilità di 
adattamento al cambiamento tecnologico che avviene a ritmi sempre 
più rapidi.
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Dal punto di vista territoriale un tale trend comporta il fatto che 
lo svantaggio delle aree metropolitane in termini di maggiori costi 
del lavoro e di altri fattori produttivi può essere compensato da una 
migliore qualità delle produzioni, determinata da un più agevole ac­
cesso alle informazioni e da una più veloce capacità di adattamento 
delle produzioni alle esigenze del mercato.
3. Tendenze del processo di riconversione intersettoriale
Il processo di riconversione intersettoriale delle diverse econo­
mie risponde alla logica del criterio dei vantaggi comparati. Esso è 
quindi il risultato non solo del processo di competizione tra le di­
verse regioni sul mercato dei singoli prodotti ma è anche il risultato 
del processo di competizione tra le diverse attività produttive di una 
stessa regione nell’utilizzo di uno stock fisso di risorse produttive.
Pertanto, accanto ad un processo di rilocalizzazione esplicita o 
implicita delle singole produzioni verso le aree ove minori sono i 
costi di produzione esiste un processo di adattamento da parte delle 
imprese locali, le quali cambiano il mix delle loro produzioni in re­
lazione ai cambiamenti intervenuti nel loro ambiente spaziale.
Le aree sviluppate hanno un vantaggio relativo crescente nella 
specializzazione in settori e fasi di produzione di tipo intermedio e 
distanti dall’uso del consumatore finale, come i beni di investimento, 
taluni materiali e prodotti intermedi particolarmente specializzati, le 
funzioni di gestione delle informazioni, di tipo direzionale e di ri­
cerca e sviluppo. Queste produzioni o funzioni interne alle singole 
imprese richiedono infatti un « know-how » superiore a quello di­
sponibile nelle aree periferiche, essendo esso il risultato di un gra­
duale processo di apprendimento consentito da una tradizione di 
produzione industriale caratteristica delle regioni più sviluppate.
In particolare, secondo la « teoria della localizzazione vincolata » 
(constrained location hypothesis) (Fothergill e Gudgin 1982 e Fo- 
thergill et al. 1983) il declino dell’occupazione industriale nelle aree 
metropolitane sarebbe dovuto alla crescita degli standard di super­
ficie per addetto delle attività industriali. Infatti, dato il vincolo 
delle aree complessivamente disponibili in un contesto urbano, 1 au­
mento degli standard di superficie determinerebbe una riduzione del­
l’occupazione, pur rimanendo inalterata la produzione complessiva. 
Tale crescita della superficie per addetto sarebbe la conseguenza di 
sostituzioni crescenti del lavoro con beni capitali che richiedono mag­
giore spazio. La carenza di spazi è resa ancor più grave qualora si
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considerino l’età e le condizioni degli edifici industriali nelle aree 
centrali, cosicché, anche se lo spazio può essere disponibile in ter­
mini assoluti, gli edifici esistenti possono essere inidonei rispetto alle 
moderne tecnologie.
È chiaro che tale teoria, pur essendo valida per spiegare il declino 
demografico ed occupazionale delle aree metropolitane, non è in 
grado di indicare le ragioni di un fenomeno di crescente importanza 
nelle aree metropolitane come quello delle aree industriali dismesse. 
Infatti, questa teoria si basa su un’ipotesi di piena occupazione delle 
aree urbane. In effetti, le aree industriali dismesse sono il risultato 
di un processo in cui l’occupazione non diminuisce in proporzione 
dell’aumento del rapporto superficie-addetti, come indicato da que­
sta teoria, ma diminuisce in misura molto maggiore, così da portare 
all’abbandono di ampie aree.
Secondo un’altra interpretazione teorica, il declino delle attività 
industriali sarebbe determinato dallo « spiazzamento » da parte di 
altre attività produttive (Cappellin 1983). A differenza della teoria 
dei costi di produzione che considera la concorrenza sul mercato dei 
prodotti tra imprese appartenenti allo stesso settore, ma localizzate 
in aree centrali o periferiche, questa teoria considera la concorrenza 
sul mercato dei fattori produttivi da parte di imprese appartenenti a 
diversi settori ma localizzate nella stessa area. Tale competizione per 
l’uso di risorse fisse è alla base dell’aumento del costo del suolo e 
degli affitti, come anche della forza lavoro, dei servizi di trasporto 
e di altri servizi alla produzione. Questa teoria offre pertanto una 
spiegazione degli elevati livelli dei costi di produzione che costitui­
scono il fattore cruciale considerato nella teoria dei costi di produ­
zione.
Secondo un’interpretazione parzialmente analoga a quella ora in­
dicata, il declino industriale dei centri urbani sarebbe determinato 
da operazioni immobiliari di « appropriamelo della rendita » (Sac- 
comani e Vito 1984). In particolare, secondo questa interpretazione 
il declino industriale sarebbe determinato dal fatto che il plusvalore 
che l’imprenditore-proprietario dell’area industriale potrebbe conse­
guire cedendo tale area potrebbe indurlo a rilocalizzare 1 impresa 
dato il minore costo dei suoli in aree periferiche. Analogamente, 1 im­
prenditore non proprietario dell’area industriale potrebbe essere co­
stretto alla rilocalizzazione o alla chiusura dell’impresa qualora il 
proprietario non rinnovasse il contratto di affitto o aumentasse in 
modo rilevante il canone dello stesso, data la possibilità di affittare 
ad altre imprese l’area stessa.
Studi empirici dimostrano, tuttavia, che un tale meccanismo è
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spesso di scarsa rilevanza rispetto a quella di altri fattori di costo 
delle imprese, che sono alla base delle scelte rilocalizzative delle 
stesse. Inoltre, chiaramente l’intento speculativo risulta assente o non 
rilevante se tra la rilocalizzazione dell’impresa e la vendita dell’area 
di origine passa un periodo molto lungo e se l’incertezza sui possi­
bili cambiamenti dei vincoli urbanistici rendono alquanto rischiosa 
l’operazione qualora questa fosse giustificata da un mero scopo im­
mobiliare.
Inoltre, l’interpretazione speculativa non è in grado di spiegare 
il processo di formazione di aree industriali dismesse a seguito del 
fallimento dell’impresa, come spesso succede nel caso delle aree di 
crisi. Essa pone quindi un’enfasi eccessiva su obiettivi speculativi 
espliciti delle singole imprese e non dedica sufficiente attenzione a 
processi impliciti e ai nessi di interdipendenza tra le diverse attività 
nell’uso di una risorsa fissa come il territorio.
La teoria dello spiazzamento è invece di validità più generale dato 
che essa comprende il caso in cui le imprese industriali in aree ur­
bane siano indotte a chiusure o rilocalizzazioni determinate anche 
da motivi diversi da quello immobiliare e pone in evidenza la con­
correnza tra le diverse attività sull’uso di risorse territoriali fisse. 
Infatti le imprese localizzate in un’area metropolitana possono sof­
frire di carenze assolute di manodopera qualificata o essere costrette 
a pagare maggiori salari a causa della concorrenza da parte di altre 
attività produttive più efficienti. È quindi improbabile che le im­
prese siano indotte a rilocalizzarsi all’esterno dell’area metropolitana 
se a questa scelta non fossero indotte anche da differenze nei costi 
di gestione, mentre eventuali guadagni su operazioni immobiliari pos­
sono essere ritenuti quasi irrelevanti nel caso di scelte localizzative 
che sarebbero state comunque attuate.
La teoria dello spiazzamento si differenzia anche dalla teoria 
della localizzazione vincolata. Infatti, essa considera diversi fattori 
produttivi e non solo la risorsa territorio. Inoltre, mentre la teoria 
della localizzazione vincolata prende in considerazione solo la com­
patibilità all’interno delle singole imprese tra quantità di risorsa ter­
ritoriale a disposizione di ciascuna impresa e la domanda di spazio 
connessa con processi di accrescimento dello stock di capitale per 
addetto, la teoria dello spiazzamento prende in considerazione anche 
la compatibilità tra la domanda di spazio di diverse imprese appar­
tenenti a settori diversi e l’effetto dei prezzi sul processo^ di alloca­
zione dello spazio tra diversi usi alternativi del territorio.
Tra i diversi processi di riconversione e di competizione di tipo 
intersettoriale il più rilevante è certamente quello connesso con la
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terziarizzazione delle economie delle aree metropolitane. Si può inol­
tre affermare che la distribuzione spaziale del settore terziario è pro­
babilmente il fattore cruciale delle tendenze future della struttura dei 
sistemi urbani (Goddard 1978 e 1985, Daniels e Holly 1983).
A livello intraregionale, la concentrazione dei servizi è notevol­
mente maggiore di quella delle attività manifatturiere. È quindi pro­
babile che la crescita della rilevanza occupazionale di queste attività 
rispetto a quelle industriali porti ad una crescente concentrazione 
della occupazione nei centri urbani. A livello interregionale, invece, 
le tendenze appaiono più ambigue in quanto è necessario procedere 
ad una più analitica distinzione delle diverse attività che sono con­
venzionalmente comprese nel settore terziario.
Analisi recenti svolte per la regione Lombardia (Cappellin 1985b) 
indicano un processo di diffusione particolarmente rilevante per le 
attività di tipo commerciale, sia connesse con la popolazione, come 
il commercio al dettaglio, che connesse con le produzioni industriali, 
come il commercio all’ingrosso. È chiaro che tali tendenze sono da 
ricollegarsi con il processo di diffusione territoriale delle produzioni 
industriali, le quali determinano effetti di tipo moltiplicativo, tramite 
la crescita del reddito e della domanda di servizi finali ed intermedi 
nelle aree in cui esse si sviluppano.
La diffusione di servizi commerciali consente una crescente omo­
geneità degli standard di vita dei centri urbani maggiori rispetto a 
quelli dei centri di minori dimensioni. La coalizione di attività com­
merciali, di uffici e di residenze in nodi urbani periferici permette a 
questi centri di assumere un carattere sempre più urbano, che può es­
sere importante nell’attirare altre attività produttive (Goldberg 1984).
Molto maggiore è invece il livello di concentrazione delle attività 
di tipo direzionale e di servizio alla produzione, che sono anche le 
attività caratterizzate dai maggiori tassi di crescita. Esiste, infatti, una 
diversa sensibilità delle diverse produzioni alla distanza dai propri 
mercati e dalle fonti degli input. Le attività di tipo manifatturiero 
hanno visto notevolmente aumentare la propria libertà di localizza­
zione, data la riduzione dei costi ed il miglioramento della qualità dei 
trasporti. Invece, le attività di servizio, sia esterne che interne alle 
imprese, sono condizionate dal progresso nel settore delie comunica­
zioni, che ha peraltro un diverso impatto sulle attività di « routine » 
e « non-routine ». L’effetto dispersivo delle telecomunicazioni è infatti 
minore per le attività di tipo « non-routine ».
In particolare, è possibile distinguere tra a) informazione, b) co­
noscenza, c) competenza e d) creatività (Kamann 1985). Le possibilità 
di trasferimento di informazione e conoscenza sono notevolmente au-
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meritate dato il miglioramento delle comunicazioni e l’accresciuta mo­
bilità della forza lavoro più qualificata. Tuttavia, le attività ad alto 
contenuto sia di competenza che di creatività sono più vincolate a spe­
cifici contesti spaziali, in quanto richiedono modalità di interazione 
più frequenti, contatti personali diretti e sinergie all’interno di gruppi 
sociali omogenei. Inoltre, la nascita di nuove attività è la conseguenza 
di un continuo processo di specializzazione, di divisione del lavoro e 
di formazione di capacità imprenditoriali basate sulle esperienze ac­
quisite in settori tra loro strettamente collegati.
È quindi improbabile che le attività di servizio di tipo superiore 
che richiedono più intensamente fattori di « competenza e creatività » 
possano essere indotte a un rilevante decentramento dato il migliora­
mento delle comunicazioni.
Inoltre, le attività di « routine » possono essere soggette a note­
voli processi di ristrutturazione, in seguito alle crescenti possibilità 
di automazione di diverse funzioni, con conseguente riduzione dei 
livelli occupazionali. Invece, le attività di « non-routine » da un lato 
sono sempre più richieste, dato il continuo cambiamento dei fattori 
di tipo tecnologico e di mercato che impongono continui cambia­
menti delle politiche aziendali, e dall’altro non consentono la sosti­
tuzione del lavoro umano. La diversa specializzazione delle diverse 
aree nelle attività di « routine » e « non-routine » può quindi por­
tare ad una crescente concentrazione territoriale della occupazione.
Le possibilità di decentramento delle attività di servizio di tipo 
superiore, come ad esempio le attività di RS e di tipo direzionale, 
non sono solo condizionate da differenze nei costi di produzione ma 
sono anche connese con la diversa efficacia o produttività di queste 
attività in contesti diversi (Gibbs e Thwaites 1985). È chiaro che 
tale produttività è maggiore nelle aree più sviluppate ove è possibile 
una più facile interazione tra domanda e offerta di servizi. Esistono, 
infatti, chiare economie di scala nella concentrazione di specifiche 
funzioni, di ricerca o di tipo direzionale in un’unica località.
Infine, il progresso delle comunicazioni e le economie di scala 
nella costruzione di reti di comunicazione che privilegiano taluni 
nodi centrali tendono ad organizzare lo spazio aumentando l’interdi­
pendenza delle decisioni e diminuendo il grado di autonomia delle 
aree periferiche. Peraltro, è possibile osservare che tali progressi 
tecnologici potrebbero consentire lo sviluppo di funzioni direzionali 
in centri urbani intermedi, ove fosse possibile centralizzare talune 
informazioni e manipolarle secondo procedure moderne, una volta 
accessibili solo alle grandi imprese localizzate nelle aree metropoli- 
tane.
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4. Le tendenze residenziali della popolazione e della forza lavoro
Diversi fattori sembrano indicare un significativo cambiamento 
nelle preferenze residenziali della popolazione a livello intraurbano. 
Infatti, mentre nei decenni passati si è verificato un importante pro­
cesso di suburbanizzazione, cui si accompagnavano rilevanti flussi 
di pendolarismo verso le aree centrali, nel prossimo futuro è possi­
bile che si sviluppi il fenomeno opposto di un ritorno alla residenza 
nei centri urbani. In questa direzione agiscono la crescente offerta 
di aree nelle zone centrali conseguenti alla chiusura di rilevanti im­
pianti industriali, l’aumento della popolazione anziana e delle fami­
glie composte da una sola persona, l’aumento dei tassi di attività 
femminile, l’aumento del tempo libero, dei livelli di reddito, di istru­
zione e della domanda di servizi alla persona ed anche i maggiori 
controlli sulla qualità ambientale e le politiche urbanistiche di recu­
pero dei centri storici (Goldberg 1984).
Le tendenze residenziali, determinate da fattori di tipo ambien­
tale, comportano analoghe tendenze della forza lavoro, mentre sem­
brano largamente prescindere dall’andamento dell’occupazione. Gli 
alti tassi di disoccupazione di taluni settori urbani, come le periferie 
ma anche talune zone centrali, sono infatti dovuti non tanto ad una 
crisi delle attività produttive di queste aree, quanto a fenomeni con­
nessi con il mercato edilizio, dato che lo stato di degrado urbanistico 
ed il minore costo degli affitti in queste aree determinano una con­
centrazione di forza lavoro a minor reddito, meno qualificata e più 
soggetta ad alti tassi di disoccupazione (Keeble 1984).
Invece, a livello regionale, la relazione tra la dinamica dell’occu­
pazione e la dinamica delle migrazioni e della popolazione appare 
contradditoria. È infatti possibile ritenere che nel breve periodo la 
relazione causale vada dall’occupazione alle migrazioni, ma che nel 
lungo periodo siano rilevanti fattori che operano dalla popolazione 
e dalla forza lavoro sulla dinamica dell’occupazione (Pascal 1985).
L’analisi della composizione dei saldi migratori indica il carat­
tere tipicamente selettivo del processo migratorio. Le aree metropo­
litane, pur avendo un saldo migratorio complessivamente negativo, 
hanno un saldo positivo per le fasce d’età giovanili (Kontuly e Vo­
gelsang 1985) e per i settori più qualificati della forza lavoro (Diappi 
Wegner e Gotti 1984).
Si sviluppa pertanto un processo di tipo cumulativo che lega in 
modo interdipendente la specializzazione produttiva delle singole aree 
e la struttura dei flussi migratori. Le aree centrali più sviluppate sono 
in grado di adottare le forze lavoro più qualificate e queste ultime
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arricchiscono le prime di nuove capacità imprenditoriali, le quali 
creano nuove opportunità di lavoro e quindi migliorano le capacità 
di attrazione delle aree metropolitane su altre forze lavoro qualificate.
Fattori di tipo ambientale hanno un effetto importante sulla mo­
bilità delle forze lavoro più qualificate e quindi sulla dinamica delle 
attività tecnologicamente più avanzate (Fielding 1982, Keeble 1984).
I lavoratori altamente qualificati da un lato sono fonte loro stessi 
di iniziative imprenditoriali e costituiscono un importante veicolo 
di trasferimento tecnologico, dall’altro rappresentano una risorsa scar­
sa per le imprese, che hanno difficoltà a sviluppare nuove produzioni 
ove vi siano problemi di reclutamento.
Le migrazioni dei lavoratori più qualificati avvengono spesso su 
indicazione delle singole imprese e sono da queste facilitate con di­
versi incentivi. Tuttavia, questi lavoratori possono agevolmente evi­
tare spostamenti indesiderati cambiando di occupazione (Gibbs e 
Twaithes 1985). La loro mobilità occupazionale è infatti molto più 
alta della media, pertanto il loro rapido turnover pone complessi 
problemi di reclutamento per le imprese (Pascal 1985).
In particolare i lavoratori più qualificati tendono a preferire le 
località centrali dato che esse presentano maggiori e migliori alter- 
native occupazionali. La scelta di residenza è un importante indica- 
tore di « status » ed è connessa con il percorso di carriera del sin­
golo lavoratore (Fielding 1982). La desiderabilità di un’area è con­
dizionata dagli standard esistenti in termini di abitazioni, scuole, at­
tività culturali, buone comunicazioni con la comunità tecnica e scien­
tifica. Pertanto, le aree considerate come svantaggiate non sono in 
grado di attrarre i tecnici o i funzionari migliori, con pregiudizio 
quindi dei livelli tecnologici e delle potenzialità di sviluppo delle 
attività produttive che vi sono localizzate.
In particolare, le attività di servizio, ove sono occupati i lavora­
tori più qualificati, possono essere classificate in diversi gruppi, cia­
scuno dei quali è caratterizzato da una propria rete di partecipanti 
e da un proprio « focus » o gerarchia tra i diversi centri urbani. Il 
centro focale di ciascuna attività non è necessariamente il più impor­
tante centro nella gerarchia urbana di un paese, ma dipende da a 
natura dell’attività considerata (Kamann 1985). I contatti « face-to- 
face » costituiscono un’importante forma di scambio di informazioni, 
pertanto i partecipanti che dipendono da questi contatti tendono 
tanto più a concentrarsi attorno al centro focale della rete di comu­
nicazioni considerata, tanto più alto è il loro livello gerarchico o 
quanto più alto è il contenuto di « conoscenza » implicito nella loro
attività.
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La qualità ambientale, urbanistica e socio-economica, di un dato 
centro condiziona le sue possibilità di diventare il « focus » di par­
ticolari attività industriali o terziarie. Ma ugualmente importanti pos­
sono essere troppo accentuate specializzazioni produttive originarie 
dei singoli centri, dato che le nuove attività tendono a concentrarsi 
in centri che esse possono caratterizzare socialmente ed economica­
mente (Kamann 1985). Chiaramente importanti in questo processo 
sono le tradizioni produttive delle singole aree e l’esistenza di istitu­
zioni culturali e di formazione, centri di ricerca ed università, che 
mantengano e sviluppino le conoscenze e le relazioni che sono alla 
base di una data rete di attività.
È quindi chiaro che il miglioramento della qualità ambientale, 
sia fisica che socio-economica, di un dato centro urbano non risponde 
solo ad esigenze di tipo strettamente ecologico ma è una necessità 
imposta dal fatto che le preferenze residenziali della forza lavoro 
con maggiori qualifiche professionali condizionano la localizzazione 
delle attività industriali e terziarie tecnologicamente più avanzate.
5. Le potenzialità delle politiche urbanistiche
Il problema più rilevante per le aree metropolitane è quello della 
congestione in termini relativi ad altre aree regionali. La congestione 
si manifesta in diversi fenomeni tra loro strettamente collegati che 
comportano un degrado della qualità della vita nell area metropoli- 
tana: difficoltà di circolazione dei trasporti pubblici e privati, ele­
vato costo dei suoli e dei fabbricati, alto costo del lavoro, alto costo 
della vita, crescente criminalità e degrado dell’ambiente sociale, scar­
sità di aree verdi, inquinamento atmosferico ed acustico, degrado del 
patrimonio urbanistico.
La congestione è determinata essenzialmente da due fattori tra 
loro interdipendenti:
a. l’elevata concentrazione delle attività produttive, un tempo di tipo 
industriale ed ora di tipo terziario, nelle aree centrali dell area 
metropolitana;
b. la struttura radiale della rete dei trasporti urbani, la concentra- • 
zione dei servizi di trasporto pubblico nelle zone centrali e 1 as­
senza di efficaci collegamenti trasversali tra le aree esterne, che 
risultano penalizzate in termini di accessibilità rispetto al com­
plesso dell’area metropolitana.
Gli alti livelli di congestione determinano più elevati costi di 
produzione per le imprese già esistenti e penalizzano soprattutto la
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nascita di nuove imprese, che sono costrette a localizzazioni perife­
riche e meno adeguate. Inoltre, essa determina un degrado delle qua­
lità residenziali delle aree metropolitane, un’accentuazione dei fe­
nomeni di suburbanizzazione ed ingenti movimenti di pendolarismo 
in entrata, che determinano un’ulteriore pressione sul sistema dei 
trasporti ed una dispersione verso l’esterno di redditi prodotti nelle 
aree metropolitane.
Pertanto, la struttura spaziale delle aree metropolitane condi­
ziona le potenzialità di sviluppo economico di queste aree (Cappel- 
lin 1984, Cappellin, Longhi, Magnani e Rozzi 1985). La promozione 
di una nuova « base d’esportazione » delle aree metropolitane, an­
che se è un obiettivo certamente corretto in termini generali, appare 
tuttavia insufficiente se non vengono esplicitati i fattori di tipo terri­
toriale che condizionano la localizzazione di nuove attività produt­
tive.
Obiettivi operativi per le aree metropolitane sono quindi, innan­
zitutto, una politica di decentramento delle localizzazioni all’interno 
di queste aree e, in secondo luogo, una politica di valorizzazione delle 
loro funzioni residenziali rispetto alle sole vocazioni produttive.
In questo contesto appaiono cruciali interventi volti a decentrare 
in aree semiperiferiche diverse attività terziarie tuttora concentrate 
nei centri storici. Infatti, gli uffici delle grandi imprese industriali e 
terziarie e soprattutto le attività connesse con la intermediazione ed 
il trasporto di prodotti industriali richiedono soprattutto agevoli col- 
legamenti con le reti di comunicazione di tipo interregionale ed in­
ternazionale. Pertanto, non appare necessaria una localizzazione al­
l’interno di aree metropolitane, ma sono possibili localizzazioni se­
miperiferiche, tenuto conto delle grandi necessità di spazio, della 
accessibilità ai luoghi di residenza degli occupati, della minore ri­
levanza dei contatti con altre attività interne rispetto a quelli con 
attività produttive esterne all’area metropolitana e della migliore 
accessibilità alla rete di comunicazioni internazionali ed interregio­
nali esistente in aree semiperiferiche meno congestionate.
In secondo luogo, la promozione delle qualità residenziali delle 
aree metropolitane implica una riqualificazione dello stock di abi­
tazioni e la costruzione di nuove abitazioni e di servizi alla popola­
zione, dato che un aumento dell’offerta permetterebbe di attenuare 
gli alti livelli della rendita, che costituisce un incentivo alla subur­
banizzazione delle residenze. La dotazione di maggiori servizi pub­
blici e privati rende inoltre più ambita la residenza in queste aree 
da parte di settori qualificati della forza lavoro ed aumenta le capa­
cità imprenditoriali e innovative del sistema economico locale.
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In questa prospettiva assume un’importanza cruciale il problema 
delle aree industriali dismesse, che sono un fenomeno sempre più 
frequente nelle aree metropolitane. Tali aree, per la loro dimensione 
e la loro localizzazione in zone semicentrali, possono costituire un’oc­
casione storica nel rilancio economico delle aree metropolitane (Cspim 
1985, Mioni 1985, Cappellin 1985a, Cappellin 1986, Comune di Mi­
lano 1984 e 1985, McDonald 1983, Beumer et al. 1984, Hendricks 
1984).
La scelta tra alternative utilizzazioni di queste aree non può es­
sere lasciata a meccanismi automatici di mercato, dato che costi e 
benefici privati sono diversi da costi e benefici sociali nel processo 
di disurbanizzazione così come in quello di concentrazione (Hill 
1978, Lichfield 1975, Squire e Van der Tak 1975). Infatti, il declino 
demografico ed occupazionale delle aree metropolitane non si mani­
festa in modo omogeneo nelle diverse aree al loro interno, ma si 
concentra in quelle caratterizzate da scarsi fattori positivi. Esso quin­
di è fonte di diseconomie esterne per le attività restanti e di processi 
moltiplicativi e cumulativi di declino. La chiusura di determinate 
unità produttive ed il degrado ambientale connesso con aree indu­
striali dismesse determina un peggioramento della qualità residen­
ziale delle aree contigue, un impoverimento dei relativi servizi e 
quindi un ulteriore declino demografico ed occupazionale.
In particolare, il problema delle aree industriali dismesse è un 
problema che non può essere risolto solo con interventi selettivi sulle 
singole aree, volti a rimuovere ostacoli ad un loro più veloce riuso 
in altre attività industriali. Esso dipende, invece, da un crescente 
squilibrio quantitativo tra l’attuale offerta e la prevedibile domanda 
di aree industriali in un contesto metropolitano. Interventi selet­
tivi potrebbero redistribuire in modo più efficiente le attività indu­
striali sul territorio complessivo, ma non potrebbero impedire il ri­
sorgere altrove di altre situazioni di dismissione. È quindi indispen­
sabile una strategia di riconversione di queste aree verso altri usi.
Le possibilità alternative di riconversione devono essere valutate 
tenendo conto della diversa distribuzione dei costi e benefici tra i 
singoli soggetti e il loro diverso andamento nel tempo. Infatti, ac­
canto all’obiettivo di rispondere alle esigenze pregresse dei diversi 
settori urbani in cui le singole aree sono inserite, e necessario con­
siderare l’obiettivo di utilizzare queste aree per sviluppare nuove 
attività che possano giocare un ruolo cruciale sul futuro sistema 
economico e sociale dell’area metropolitana, valorizzando le interdi­
pendenze tra settori urbani diversi dell’area metropolitana e definen­
do opportune vocazioni e specializzazioni di ciascun settore.
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È inoltre possibile un contrasto tra le esigenze di riconversione 
delle singole aree e le esigenze di localizzazione delle nuove attività 
produttive. Infatti, la nascita di queste attività sarebbe senz’altro 
facilitata dalla localizzazione in settori urbani non compromessi. Il 
consenguente rapido sviluppo dell’economia metropolitana creerebbe 
quindi le risorse necessarie per la riconversione graduale delle aree 
industriali dismesse. D’altro lato, una localizzazione delle nuove at­
tività in contesti degradati facilita una più rapida riconversione de­
gli stessi. È chiaro inoltre che questa seconda strategia comporta una 
maggiore capacità organizzativa da parte delle istituzioni pubbliche, 
ma facilita d’altro lato queste ultime in quanto le risorse finanziarie 
pubbliche possono essere integrate da un rilevante concorso di ri­
sorse finanziarie private.
Se costi e benefici vengono valutati in una prospettiva di breve 
termine, conviene modificare il meno possibile la situazione esistente, 
data l’esistenza di rilevanti costi di riconversione dei fabbricati e di 
rilocalizzazione in queste aree di nuove attività produttive e resi­
denziali. Si può pertanto essere indotti a rinviare ogni decisione o ad 
assecondare la pressione esercitata dalle attività esistenti in localiz­
zazioni contigue, che può portare un graduale, ma a volte anche 
rapido, processo di riempimento spontaneo ed indifferenziato di que­
ste aree. In una prospettiva di lungo termine, possono invece risul­
tare convenienti ingenti investimenti per una totale riconversione 
delle aree industriali dismesse, capaci di aumentare l’efficienza com­
plessiva del sistema produttivo metropolitano e sviluppare le sue 
capacità e qualità residenziali.
6. Le potenzialità della politica industriale locale
Le possibilità di un intervento efficace degli enti locali sull’evo­
luzione economico sociale delle rispettive aree appaiono a prima 
vista alquanto limitate; tuttavia diversi fattori dimostrano che, pur 
senza uscire dagli ambiti delle proprie competenze, la politica terri­
toriale può arricchirsi di strumenti nuovi.
Importanti cambiamenti hanno mutato il contesto nel quale si 
inseriscono le politiche industriali. Innanzitutto, l’esperienza italia­
na e di altri paesi, non esclusi gli Stati Uniti, dimostra che le piccole 
e medie imprese sono quelle che più hanno contribuito alla crescita 
occupazionale nell’ultimo decennio, mentre le grandi imprese sono 
distruttrici nette di posti di lavoro.
In secondo luogo, l’occupazione cresce unicamente nel settore
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dei servizi ed in particolare in quelli rivolti alla produzione, mentre 
si contrae rapidamente nelle attività industriali. In queste ultime 
viceversa aumenta la rilevanza relativa e spesso assoluta delle fun­
zioni di servizio, non immediatamente connesse con i processi di 
trasformazione manifatturiera.
Infine, le funzioni di indirizzo e di promozione dello sviluppo 
locale non possono più essere svolte dalla grande impresa industria­
le, come tradizionalmente veniva assunto dalla teoria dei poli di svi­
luppo, ma solamente da centri di servizio di natura mista, privata 
e pubblica, che mirino a promuovere l’imprenditorialità locale e la 
diffusione delle innovazioni.
In particolare, l’intervento delle istituzioni pubbliche locali nel 
campo della politica industriale è giustificato dal fatto che fattori 
locali influiscono sulla diffusione delle informazioni, sulla convenien­
za relativa della adozione di innovazioni di prodotto e processo e sui 
costi connessi con i processi di riconversione delle risorse produttive 
locali da vecchie a nuove tecnologie.
Inoltre, i servizi sia rivolti alla popolazione che rivolti alle im­
prese sono attività il cui mercato è tipicamente limitato all econo­
mia locale e che possono svolgere un ruolo importante nello svi­
luppo delle piccole e medie imprese di una data economia locale.
Le economie locali sono inoltre spesso caratterizzate da stretti 
e molteplici relazioni di interdipendenza tra le piccole e medie im­
prese appartenenti allo stesso settore o anche a settori diversi. I si­
stemi produttivi locali seguono modelli di riconversione differenti 
che sono fortemente condizionati dalle capacità ed opportunità esi­
stenti nell’ambito sociale.
Infine, la dinamica della riconversione produttiva delle singole 
aree non dipende solo dalla riconversione delle singole imprese, 
sulla quale può intervenire la politica industriale nazionale, ma con­
siste anche in un processo di sostituzione di imprese meno efficienti 
con nuove imprese tecnologicamente più avanzate. Si rendono per­
tanto necessari interventi che promuovano la nascita di nuove im­
prese e che richiedono una particolare attenzione ai singoli ambiti 
locali.
In questo contesto, l’ente pubblico locale deve certamente evitare 
velleitari tentativi* di intervenire in campi che ora spettano ad istitu­
zioni nazionali rivendicando sempre nuovi poteri, salvo poi lasciarli 
inutilizzati una volta ottenuti. Peraltro, non può ignorare la stretta 
interdipendenza tra gli interventi delle politiche territoriali e le esi­
genze poste dall’evoluzione economica delle singole aree e può svol­
gere una funzione di regolazione delle complesse procedure di con­
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certazione tra i molteplici operatori economici necessari per favorire 
la nascita di nuove iniziative.
I servizi rappresentano i settori sui quali maggiori sono le possibi­
lità di promuovere la creazione di posti di lavoro sostitutivi di quelli 
venuti a mancare nelle aree industriali dismesse. Inoltre, essi svol­
gono una funzione importante nello sviluppo dell’efficienza e compe­
titività delle imprese industriali. In particolare, essi consentono una 
migliore organizzazione della produzione e lo svolgimento di funzioni 
complementari a quella di trasformazione come le attività di commer­
cializzazione e di tipo amministrativo e finanziario, senza le quali è 
impossibile sostenere la concorrenza in mercati nazionali ed inter­
nazionali che richiedono una sempre maggiore tempestività e appro- 
priatezza nella scelta di nuove politiche da parte delle singole imprese.
Altri servizi svolgono non tanto funzioni di routine strettamente 
complementari con la produzione quanto funzioni di progettazione 
di nuovi prodotti e processi produttivi, come le attività di riperca e 
sviluppo e quelle di formazione avanzata e di consulenza. Tali attivi­
tà sono certamente molto meno rilevanti dal punto di vista occupa­
zionale, ma costituiscono la condizione indispensabile per la diffusio­
ne delle innovazioni e lo sviluppo nel lungo periodo della competiti­
vità delle imprese.
La domanda di servizi alla produzione è strettamente correlata 
con le esigenze che caratterizzano le diverse fasi della vita delle im­
prese. Nella fase di nascita importanti sono:
-  la disponibilità di aree, uffici e stabilimenti adeguati,
-  la disponibilità di venture capitai,
-  la formazione di competenze imprenditoriali.
Altri fattori richiesti sia nella fase di nascita che in quella di svi­
luppo sono:
-  servizi di marketing,
-  servizi di coordinamento delle politiche delle istituzioni creditizie 
a medio termine,
-  servizi di coordinamento delle imprese appartenenti allo stesso 
settore e di coordinamento con le imprese leaders degli stessi. 
Infine, taluni fattori sembrano avere un ruolo rilevante soprat­
tutto nelle fasi di sviluppo, come:
-  infrastrutture di trasporto e comunicazione,
-  servizi di gestione del mercato del lavoro e di promozione della 
mobilità,
-  servizi di formazione della forza lavoro,
-  servizi di promozione e coordinamento delle attività di ricerca.
Da questo schematico elenco sembra chiaro che le caratteristiche
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dell’ambiente esterno condizionano in modo cruciale le prospettive 
di successo di un’impresa soprattutto nella sua fase di nascita. Invece, 
le capacità imprenditoriali interne sono cruciali nelle fasi di sviluppo. 
Infatti, nella fase di sviluppo sembrano più rilevanti le capacità di 
adottare politiche aziendali appropriate o indirettamente la qualità 
del management e la disponibilità di adeguati servizi interni all’im­
presa. Servizi esterni quali quelli tradizionali di trasporto e comuni­
cazione e di formazione hanno un effetto solo indiretto sul successo 
delle singole imprese in questa fase.
Non devono, pertanto, sorprendere le perplessità se non le re­
sistenze da parte di imprese di successo verso nuovi strumenti di in­
tervento pubblico nazionale e a maggior ragione locale sui fattori di 
innovazione (Business Week, 27 maggio 1985). Sembra invece che le 
possibilità di un efficace e spesso insostituibile intervento pubblico 
a livello locale siano molto maggiori nelle fasi di nascita delle imprese, 
quando ad esempio cruciale appare il vincolo di una tempestiva di­
sponibilità di locali adeguati, poco costosi e che possono essere resti­
tuiti senza difficoltà in caso di precoce fallimento dell’impresa.
Dal punto di vista territoriale, un problema fondamentale in tutti 
i paesi europei è quello di conseguire una più equa distribuzione di 
attività di servizio tra le aree metropolitane e i centri urbani delle 
aree intermedie e periferiche (Cappellin 1985b).
I servizi tendono infatti naturalmente a concentrarsi nelle aree 
metropolitane, date la necessità di accesso privilegiato alle informa­
zioni, le economie di scala conseguibili nella elaborazione delle infor­
mazioni stesse, la stretta complementarietà tra le diverse attività di 
servizio, la preferenza per una residenza urbana delle forze lavoro 
più qualificate (Tosi 1985).
Viceversa nelle aree periferiche, la debole domanda di servizi 
alla produzione, determinata dal carattere tradizionale delle produzio­
ni locali, determina a sua volta una debole presenza dell’offerta di 
questi servizi. Ma la minore offerta e la conseguente minore accessi­
bilità ai servizi, come in un circolo vizioso, scoraggia la crescita della 
stessa domanda di servizi. Inoltre, eventuali aumenti della domanda 
sono facilmente assorbiti dai maggiori centri metropolitani, dato il 
gioco delle economie di agglomerazione.
La valorizzazione dei centri urbani delle aree periferiche ed in­
termedie implica la riconversione degli stessi da puri centri commer­
ciali a centri di servizio alle imprese industriali. Infatti, le tradizionali 
disparità territoriali tra centro e periferia, che si basavano sulla dico­
tomia industria-agricoltura, sono radicalmente cambiate in seguito al 
rapido processo di industrializzazione delle aree periferiche ed inter­
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medie ed al processo di terziarizzazione delle aree metropolitane, per 
cui ora esse si basano piuttosto sulla dicotomia industria-servizi.
Tuttavia, lo sviluppo industriale delle aree periferiche non può 
continuare a basarsi su inferiori costi dei fattori produttivi, dati i 
continui cambiamenti determinati dal progresso tecnologico e dalla 
crescente concorrenza internazionale. È quindi necessario aumentare 
in modo considerevole la produttività delle loro produzioni e questo 
richiede una più stretta integrazione tra funzioni di servizio e processi 
di trasformazione industriale.
In particolare, il suindicato circolo vizioso tra domanda ed offerta 
di servizi può essere interrotto da una politica che miri allo sviluppo 
di attività di servizio interne alle singole imprese industriali. Queste 
attività, aumentando l’efficienza e le capacità di adottare innovazioni 
di processo, di prodotto ed organizzative, permetterebbero una più 
rapida crescita delle piccole e medie imprese e quindi l’emergere di 
una domanda esplicita di servizi esterni, capace con il tempo di so­
stenere la nascita di autonome imprese di servizio alla produzione 
anche nelle aree periferiche.
In particolare, le aree periferiche costituiscono una localizzazione 
adeguata per lo sviluppo dei servizi interni, data la prossimità alle 
attività di trasformazione industriale con le quali sono necessari stretti 
legami. Invece, esse sono svantaggiate rispetto alle aree metropolitane 
nello sviluppo di attività di servizio esterno, che richiedono la dispo­
nibilità di economie di urbanizzazione.
Nel caso dei centri metropolitani sembra invece opportuna una loro 
specializzazione in attività di servizio esterno e di tipo più qualifica­
to o di « non-routine », che possano essere utilizzate anche dalle atti­
vità produttive localizzate nelle aree periferiche ed intermedie. Que­
sto implica una trasformazione della « base d’esportazione » delle aree 
metropolitane, dato che esse devono mirare a promuovere le esporta­
zioni regionali complessive e non tanto le loro rispettive esportazioni.
Una tale specializzazione presenta il vantaggio di non porsi in 
contrasto con le esigenze di sviluppo di altre aree ora meno indu­
strializzate. Inoltre, essa non ribadisce un ruolo gerarchico della metro­
poli nella adozione di innovazioni, in quanto l’obiettivo non è tanto 
quello di promuovere le attività tecnologicamente più avanzate, che 
spesso possono nascere anche in localizzazioni non urbane, quanto 
quello di facilitare la concentrazione dei servizi per l’innovazione, 
che di fatto richiedono un ambito metropolitano anche se rivolte ad 
imprese manifatturiere localizzate in altre aree regionali (Mouven e 
Nijkamp 1985, Aydalot 1985).
In questa prospettiva, non appare realistico mirare allo sviluppo
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dei servizi nelle aree periferiche ed intermedie tramite una mera redi­
stribuzione delle attività di servizio ora esistenti nelle aree metropoli- 
tane. Eventuali politiche di concertazione miranti alla rilocalizzazione 
di queste attività sono quasi impossibili per la maggior parte delle 
attività di servizio, date le loro piccole dimensioni, caratteristiche ad 
esempio delle attività più qualificate. Risultati significativi potrebbe­
ro essere conseguiti solo per i servizi della pubblica amministrazione 
e per taluni servizi di « routine » di grandi imprese. Inoltre, vincoli 
amministrativi ad un ulteriore sviluppo nelle aree metropolitane pos­
sono determinare una perdita assoluta e non invece la localizzazione 
in altre aree.
Una strategia perseguibile deve invece basarsi, come suindicato, 
su azioni concentrate sui diversi fattori che, dal lato della domanda 
e dal lato dell’offerta, costituiscono stimoli ed impedimenti alla na­
scita ed allo sviluppo delle imprese di servizio e che condizionano 
quindi il superamento di barriere all’entrata nelle produzioni terzia­
rie nei singoli ambiti locali.
• In particolare, l’intervento degli enti locali può concentrarsi sulla 
promozione della nascita di imprese nel settore dei servizi, tramite 
i seguenti strumenti:
-  la promozione di una adeguata domanda pubblica di servizi inno­
vativi che non sono sufficientemente domandati dalle imprese pri­
vate, quali le attività di ricerca applicata, di tipo culturale o di 
protezione ambientale,
-  l’incentivo della domanda privata di servizi, soprattutto di tipo 
interno, tramite misure di politica industriale e dell’innovazione, 
come incentivi creditizi e fiscali estesi agli investimenti di tipo 
soffice o in capitale umano e non solo agli investimenti in capi­
tale fisso,
-  la predisposizione di adeguate infrastrutture, che costituiscono stroz­
zature allo sviluppo spontaneo di servizi, quali Sofferta di aree 
e di uffici ed il miglioramento delle comunicazioni, soprattutto 
tra i singoli centri urbani e le rispettive aree di gravitazione e tra 
i diversi centri urbani e non solo tra il centro metropolitano e gli 
altri centri urbani, dato che questo ultimo tipo di comunicazioni 
accentua la concorrenza del primo sui secondi,
-  la promozione di un’offerta pubblica diretta di servizi, quando 
non esistano analoghe capacità di imprese private, come nel caso 
di taluni servizi di assistenza.
-  la promozione di inziative che richiedono un coordinamento tra 
diversi enti sia pubblici che privati che hanno competenze setto­
riali diverse ma che possono sviluppare sia l’offerta che la- doman­
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da di nuovi servizi, come nel caso delle attività di ricerca, di for­
mazione, di finanziamento di nuove iniziative imprenditoriali.
7. Conclusioni
La tendenza alla diffusione spaziale del processo di sviluppo che 
caratterizza le economie dei paesi industrializzati è data dal sovrap­
porsi di tendenze elementari operanti a livello interregionale, a livello 
interurbano ed intraurbano. L’emergere di una tendenza alla riur­
banizzazione nelle aree metropolitane appare impossibile se lo svi­
luppo si diffonderà verso aree sempre più periferiche all’interno dei 
singoli paesi e a livello internazionale.
Le potenzialità di sviluppo delle singole aree non dipendono tut­
tavia da trends esogeni dei singoli settori e del progresso tecnico, 
ma sono in larga parte condizionate dalle « capacità soggettive » di 
adattare la struttura produttiva, sfruttando le « potenzialità ogget­
tive » esistenti nelle singole aree, e di intraprendere opportune politi­
che a livello regionale complessivo ed all’interno delle singole imprese.
La rilocalizzazione dei settori produttivi verso aree più periferiche 
non è solo il risultato di processi di localizzazione di tipo esplicito 
come gli spostamenti delle singole imprese indicati dalle teorie dei 
« costi di produzione », della « multilocalizzazione delle imprese », 
della «funzione di incubatrice» e del «ciclo di vita del prodotto». 
Importanti sono soprattutto processi di tipo implicito, determinati da 
diversi tassi di natalità e diverse velocità di crescita delle imprese 
locali nelle singole aree.
Le aree centrali sono generalmente caratterizzate da una maggiore 
natalità di imprese innovative. Tuttavia,1'in  diversi casi, i luoghi di 
origine di nuove industrie tendono a non essere le città al vertice 
della gerarchia. Ma soprattutto esiste una chiara contraddizione tra 
le capacità di adozione di queste aree e il loro minore dinamismo se 
non crisi di sviluppo.
Sembra pertanto necessario distinguere tra capacità di elabora­
zione di innovazioni e loro effettiva adozione. Le aree centrali hanno 
certamente un vantaggio nella produzione di servizi connessi con le 
innovazioni, come la R.S. ed i servizi di consulenza tecnica e direzio­
nale, ma possono essere meno appropriate per la adozione delle inno­
vazioni stesse.
La continuazione del processo di diffusione appare condizionata 
da alcune nuove tendenze nella struttura dei processi produttivi, come 
il trend alle scorporazioni ed alla vendita di partecipazioni dei grandi
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gruppi industriali (splitting up) ed il trend ad una crescente competi­
zione basata sulla differenziazione dei prodotti e sull’adattamento delle 
loro caratteristiche alle esigenze specifiche di singoli utilizzatori (cu­
stomization).
Il primo trend può portare ad una minore attenzione da parte 
delle grandi imprese alle dinamiche delle aree in cui sono tradizio­
nalmente localizzati i loro impianti ed allo sviluppo di funzioni dire­
zionali in centri urbani di dimensioni intermedie.
Il secondo trend comporta un vantaggio relativo delle produzioni 
delle aree centrali, dato il maggior accesso alle informazioni e la più 
veloce capacità di adattamento delle produzioni alle esigenze del mer­
cato.
Secondo la teoria dello « spiazzamento », la riconversione delle 
economie locali è dovuta al processo di competizione per l’uso di 
risorse fisse dei diversi settori localizzati in una data area. Tale com­
petizione determina incrementi del prezzo di fattori produttivi, come 
il lavoro, il suolo, i servizi di trasporto, la qualità dell’ambiente na­
turale, penalizzando e determinando la crisi delle attività tecnologi­
camente meno avanzate.
Tra i diversi processi di riconversione e di competizione inter­
settoriale il più rilevante è certamente quello connesso con il processo 
di deindustrializzazione e terziarizzazione delle aree metropolitane.
I più alti tassi di crescita dei servizi, sopra tutto di quelli di tipo 
« non-routine », che sono concentrati nelle aree metropolitane, deter­
mina un effetto di composizione che favorisce un’accentuazione delle 
disparità con le aree periferiche. Inoltre, queste ultime, essendo spe­
cializzate nelle attività manifatturiere e nei servizi di « routine », pos­
sono risentire maggiormente degli effetti negativi sull’occupazione de­
terminati dall’adozione di nuove tecniche di automazione.
È improbabile che le attività di servizio di tipo « non-routine », 
che richiedono più intensamente fattori di « conoscenza » e di « crea­
tività » possano essere indotte ad un rilevante decentramento per il 
miglioramento delle comunicazioni. Non solo i costi di produzione di 
queste attività sono minori nelle aree più sviluppate, ma anche è mag­
giore la loro produttività in queste regioni, date le possibilità di una 
maggiore sinergia tra domanda ed offerta di questi servizi.
Le preferenze residenziali della popolazione influiscono sia sulle 
tendenze ad una rivitalizzazione dei centri storici alTinterno delle 
aree urbane che sulle migrazioni e quindi sulla crescita della forza 
lavoro in un contesto interurbano ed interregionale. Fattori di tipo 
ambientale hanno un effetto importante sulla mobilità delle forze la­
voro più qualificate e quindi sulla dinamica delle attività tecnologi­
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camente più avanzate.
I lavoratori più qualificati tendono a preferire le località centrali 
dato che in esse sono maggiori le alternative occupazionali, gli stan- 
dards esistenti in termini di abitazioni, scuole, attività culturali, buo­
ne comunicazioni con la comunità tecnica e scientifica. In particolare, 
essi tendono a concentrarsi nel « centro focale » della rispettiva atti­
vità tanto più alto è il loro livello gerarchico ed il contenuto di « co­
noscenza » del loro lavoro.
La qualità ambientale, urbanistica e socio-economica di un dato 
centro condiziona le possibilità che questi diventi il « centro focale » 
di particolari attività industriali o terziarie. Il suo miglioramento, 
quindi, non risponde ad esigenze di tipo esclusivamente ecologico, 
ma è una necessità imposta dal fatto che le preferenze residenziali 
della forza lavoro con maggiori qualifiche professionali condizionano 
la localizzazione delle attività industriali e terziarie tecnologicamente 
più avanzate.
La complessità e l’interdipendenza dei fattori che agiscono sullo 
sviluppo delle singole aree mostrano che politiche settoriali, in par­
ticolare le politiche di tipo urbanistico tradizionale, sono chiara­
mente inadeguate. È necessario considerare congiuntamente i diversi 
obiettivi economico-territoriali ed elaborare strategie che integrino 
le diverse politiche settoriali. In particolare, è necessario che le auto­
rità pubbliche locali sviluppino una maggiore attenzione alle dina­
miche di trasformazione economica all’interno delle singole aree ur­
bane.
Misure di decentramento delle localizzazioni dei grandi comples­
si terziari, di valorizzazione della funzione residenziale dei centri 
urbani e di riconversione ad altri usi delle aree industriali dismesse 
sono misure di tipo urbanistico che condizionano la localizzazione 
di nuove attività produttive nelle aree metropolitane e quindi la pro­
mozione di una loro « nuova base d’esportazione ».
Nel campo economico, le autorità locali possono arricchirsi di 
nuovi strumenti di intervento, pur senza uscire dal campo delle loro 
competenze. Infatti, la promozione della nascita di nuove imprese 
soprattutto nel settore terziario richiede il coordinamento di stru­
menti già disponibili. Sono quindi necessarie procedure ed istituzioni 
che facilitano l’interagire tra organizzazioni pubbliche e private che, 
pur avendo competenze settoriali diverse, possono congiuntamente 
sviluppare sia la domanda che l’offerta di nuovi servizi.
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3. CENTRO VS. PERIFERIA NELLE POLITICHE 
DI VALORIZZAZIONE DELLE ECONOMIE LOCALI
di Gioacchino Garofoli
Obiettivo di queste note è quello di sottolineare alcuni elementi 
per meglio comprendere il nuovo rapporto centro-periferia che si sta 
realizzando alle varie scale territoriali (dal sistema urbano a quello 
regionale sino al sistema nazionale e forse anche a quello internazio­
nale) come conseguenza sia delle tendenze spontanee del mercato che 
delle politiche di valorizzazione dei sistemi locali che ormai da più 
parti si vanno sostenendo e realizzando (dalle politiche di rivaloriz­
zazione e reindustrializzazione delle aree metropolitane alle politiche 
di valorizzazione dei sistemi territoriali ad economia diffusa).
Il lavoro è distribuito in tre parti; nella prima si analizzano i ri­
flessi territoriali del processo di sviluppo economico, in particolare la 
modificazione assunta dal rapporto centro-periferia nelle varie fasi 
dello sviluppo economico del dopoguerra; nella seconda parte vengono 
più direttamente analizzate le politiche territoriali, oltre che gli effetti 
territoriali delle politiche macroeconomiche per comprendere ruolo 
e intensità da esse giocate nel condizionare il rapporto centro-periferia; 
nella terza parte, infine, sono analizzate le opzioni per una politica 
di valorizzazione locale e si esplorano gli spazi esistenti per la ri­
strutturazione del territorio, la modifica della struttura spaziale e i 
rapporti tra i vari sistemi territoriali; ciò consentirà di portare alcuni 
chiarimenti sulla eventuale esistenza di conflitti tra gli obiettivi dei 
vari sistemi locali o piuttosto sulla possibile convergenza di interessi.
Va infine osservato che lo studio della dinamica e delle prospet­
tive dell’area urbana e metropolitana nel contesto più ampio delle 
relazioni interregionali e delle trasformazioni territoriali del sistema 
economico richiede un doppio livello di analisi:
a. analisi delle tendenze della distribuzione territoriale della produ­
zione (concentrazione territoriale vs. deconcentrazione);
b. analisi della struttura economica urbana e delle sue trasformazioni. 
Dunque, un’analisi macroterritoriale (delle interrelazioni regionali)
e un’analisi microterritoriale, un’analisi cioè dei fattori strutturali del­
l’economia e della società urbana.
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1. Le tendenze spontanee: i riflessi dello sviluppo economico sul
rapporto centro-periferia
Il rapporto centro-periferia rappresenta una dialettica in continuo 
movimento che modifica progressivamente i rapporti tra i sistemi  ^ ter­
ritoriali oltre che i rapporti interni a ciascun sistema territoriale. Non 
c’è costanza di rapporto all’interno di un paese (cambiano, nel medio­
lungo periodo, le posizioni relative delle varie regioni) né sono accet­
tabili leggi di movimento deterministiche (cfr. la teoria della cumula- 
tività delle differenze o l’ipotesi del ciclo di vita delle regioni e dello 
sviluppo urbano).
Non va, infine, dimenticato che la dinamica territoriale (la distri­
buzione territoriale degli insediamenti produttivi, la crescita delle 
grandi citta, i processi migratori, ...) è fortemente condizionata dalla 
specificità della collocazione internazionale del paese: la diversa posi­
zione assunta dai vari paesi nella divisione internazionale del lavoro 
comporta dinamiche diverse della crescita demografica e/o  occupa­
zionale delle grandi città. Ciò, ad esempio, spiega la mancata concor­
danza delle tendenze territoriali nelle varie parti del mondo, non solo 
tra paesi sviluppati e paesi sottosviluppati, ma anche all’interno dei 
paesi avanzati. L’analisi di questi fenomeni ha stimolato l’interesse 
dei ricercatori nei riguardi delle regolarità di comportamento e nelle 
somiglianze/differenze', anche se diffìcilmente si può giungere a teo­
rie generali che interpretino adeguatamente questi argomenti.
Analizzando il caso italiano dal dopoguerra ad oggi è possibile 
individuare la presenza di diversi modelli territoriali di sviluppo; si 
è infatti passati da un modello di progressiva concentrazione territo­
riale della produzione (soprattutto dell’industria), del reddito e della 
popolazione ad un modello di diffusione territoriale del processo di 
sviluppo e di industrializzazione che ha, via via, interessato le regio­
ni a sviluppo intermedio.
Va innanzitutto sottolineato come tutti i periodi di intenso svilup­
po hanno determinato una crescente differenziazione territoriale a tutte 
le scale di osservazione (dagli squilibri internazionali a quelli regio­
nali alla differenza città-campagna e centro-periferia). Le fasi di in­
tenso sviluppo e di grandi trasformazioni quantitative implicano ac­
centuazione dei flussi migratori e dei processi di urbanizzazione, ge­
nerano fenomeni socio-economici che trasformano radicalmente la 
forma della città e modificano profondamente i rapporti centro-peri-
1. Cfr., ad esempio, i lavori di Drewett 1980 e 1985. Cfr. anche Van 
den Berg et al. 1982.
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feria2. I periodi di più lento sviluppo consentono invece, da un lato, 
l’opportunità di razionalizzare la città e l’organizzazione del territo­
rio e, dall’altro, non condizionano fortemente la periferia, consen­
tendo generalmente una trasformazione (del modo di produrre, del­
l’organizzazione della società) « senza fratture ».
Gli anni ’50 e ’60, gli anni del miracolo economico italiano so­
prattutto, hanno prodotto una crescente concentrazione territoriale 
della produzione, con flussi di capitale e di lavoro verso le aree più 
sviluppate. Molti fattori hanno giocato verso questa direzione3; de 
variabili determinanti sono state comunque il tipo di innovazione tec­
nologica introdotta (in gran parte incorporata nei grandi impianti4, 
con soglie minime di produzione per garantire elevati livelli di effi­
cienza produttiva) e le modalità di comportamento del mercato del 
lavoro (la liberazione di forza lavoro nelle campagne nelle regioni 
settentrionali e i flussi migratori dalle altre regioni mantenevano un 
mercato del lavoro « loose » e controllato dal lato della domanda, con 
il conseguente freno salariale); ciò rendeva conveniente l’allargamento 
degli impianti esistenti piuttosto che la costituzione di nuovi impianti 
e quindi il perseguimento di sempre più elevate economie di scala. 
Ovviamente non vanno dimenticati i consistenti effetti moltiplicativi 
che si sono prodotti nelle regioni avanzate (specie nell’interazione 
sviluppo industriale —> sviluppo dell’occupazione -> sviluppo della 
produzione edilizia —> sviluppo del reddito e così via) in una fase 
di intenso sviluppo.
Il diffondersi delle ideologie della modernizzazione, della grande 
città, del settore moderno, della grande dimensione di impresa, hanno 
avuto riflessi estremamente importanti non solo sugli operatori pri­
vati (imprese e famiglie) ma anche sugli operatori pubblici (Garofoli 
1983).
Nei primi anni settanta si inverte la tendenza territoriale del mo­
dello di sviluppo, con l’operare di una diffusa strategia di decentra­
mento produttivo alla ricerca di flessibilità sociale e produttiva come
2. Ciò è come dire che le grandi trasformazioni hanno generalmente ori­
gine (o, almeno, producono maggiori effetti) nelle città.
3. Non va dimenticato certamente l’effetto inerziale prodotto nei primi 
anni del dopoguerra nell’area più evoluta e con un tessuto industriale più 
fitto, accentuato dalla ristrutturazione delle grandi imprese e dal conseguente 
sviluppo di indotto in piccole-medie imprese nei settori privilegiati dal mo­
dello di sviluppo intrapreso e già presenti nel triangolo industriale.
4. In questo periodo la riduzione del gap tecnologico nei confronti dei 
paesi industriali più avanzati avveniva attraverso l’acquisizione di know how 
e di macchinari che riproducevano le modalità organizzative già sperimentate 
negli altri paesi.
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risposta alla modificazione dei rapporti di forza nelle grandi imprese 
e nelle grandi aree metropolitane; ciò ha significato soprattutto ricer­
ca di forza lavoro con un più basso costo di riproduzione (Garofoli 
1978). Il fenomeno successivo di profonda redistribuzione delle atti­
vità produttive sul territorio ha soltanto scarsi legami con il fenomeno 
del decentramento produttivo perché fondamentalmente legato a pro­
cessi di industrializzazione largamente autonomi in quanto fondati 
più sulla nascita di nuove imprese e di nuova imprenditoria piuttosto 
che sul trasferimento di impianti produttivi facenti capo ad imprese 
esterne. Ciò non toglie che con l’inizio di una fase di decentramento 
produttivo sia profondamente cambiato il modo di organizzare la pro­
duzione industriale, evidenziando le opportunità per produzioni di 
piccola scala, molto specializzate e ad elevata produttività; il tutto 
accompagnato da un’ampia flessibilità produttiva, dall’opportunità di 
cambiare committente e partners commerciali e di introdurre piccoli, 
ma continui, aggiustamenti tecnici e innovazioni di processo. Negli 
stessi anni si è avuta la formazione di un’accumulazione locale5 e 
la nascita di nuova imprenditoria. Il miglioramento dell’accessibilità, 
la maggiore diffusione delle informazioni e delle nuove tecnologie ha, 
inoltre, favorito i processi di industrializzazione diffusa. Ovviamente 
vi è stata la determinante compresenza di alcuni fattori esogeni che 
hanno facilitato i processi di industrializzazione diffusa e legati alla 
presenza della piccola impresa e in particolare (Sabel 1983);
a. la rottura dei mercati dei prodotti standardizzati di massa e il 
conseguente abbassamento delle barriere all’entrata;
b. Il ruolo delle nuove tecnologie (soprattutto le infratecnologie, 
come la microelettronica) che hanno consentito di « scorporare » 
l’innovazione dalla grande dimensione produttiva e di renderla 
adattabile alla piccola dimensione.
Molteplici sono stati comunque gli specifici vantaggi dei processi 
di industrializzazione diffusa determinati dalla presenza di fattori en­
dogeni, già da più parti sottolineati6 e che possono essere così sinte­
tizzati:
-  il più basso costo di riproduzione della forza lavoro e forme meno 
rigide di relazioni industriali;
-  flessibilità produttiva;
-  utilizzo della rete infrastrutturale e del patrimonio edilizio esi­
5. Anche se spesso originata in settori produttivi diversi.
6. Cfr., ad esempio, Bagnasco e Pini 1981, Dematteis 1983, Fuà 1983, 
Garofoli 1983, Paci 1980 e 1982.
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stente e sedimentatosi nel corso del tempo (e quindi mancata ne­
cessità di rilevanti investimenti pubblici);
-  ruolo della famiglia estesa e dell’integrazione di redditi provenien­
ti da diverse attività;
-  nascita di nuova imprenditoria.
In sintesi, il punto centrale dell’analisi dei riflessi dello sviluppo 
economico sul rapporto centro-periferia consiste nell’individuazione 
delle variabili determinanti che consentono di spiegare la variabilità 
nel tempo (e nello spazio) della dicotomia centro-periferia; ciò signi­
fica quindi, in ultima analisi, individuare i fattori che, di volta in volta, 
favoriscono processi di concentrazione territoriale della produzione 
piuttosto che processi di decentramento territoriale. I fattori strate­
gici sembrerebbero essere:
a. il controllo del mercato del lavoro nella quantità e nella strut­
tura qualitativa necessarie e quindi il governo del processo di pro­
duzione e riproduzione della forza lavoro7;
b. il ruolo delle nuove tecnologie sulla dimensione ottima minima 
.degli impianti, sul grado ottimale di integrazione/disintegrazione 
della produzione, sulla capacità della loro diffusione nei rapporti 
tra le imprese, nella capacità di diffusione territoriale delle inno­
vazioni;
c. la politica territoriale, e in particolare la politica delle infrastrut­
ture (trasporti, comunicazioni, ...), la politica di riequilibrio ter­
ritoriale, la politica dell’abitazione e la politica urbana (dei ser­
vizi pubblici, in particolare).
Per quanto riguarda gli effetti delle nuove tecnologie nel futuro 
sulla distribuzione delle attività produttive e della popolazione sul 
territorio (e quindi sull’organizzazione complessiva del territorio), è 
difficile individuare scenari univoci e fare previsioni attendibili perché 
i segnali che provengono dall’osservazione dei fenomeni in atto sono 
abbastanza ambigui. È probabile, infatti, che le nuove tecnologie pos­
sano produrre effetti molteplici e talora divergenti8; le nuove tecno­
logie modificano, senza dubbio, i vincoli di « contiguità fisica » tra 
le diverse fasi del ciclo produttivo e delle funzioni amministrative9;
7. Per quanto riguarda questo punto si rinvia a Garofoli 1978.
8. Cfr., a tale proposito, Momigliano 1984 e 1985, e Secchi 1985. A 
considerazioni simili giunge anche Goddard 1985.
9. « Modificando i vincoli di contiguità fisica delle diverse fasi del ciclo 
produttivo, le nuove tecnologie consentono di rimettere in discussione, in 
modo decentrato da un punto di vista decisionale, i tradizionali sistemi di 
localizzazione delle imprese e degli impianti e i loro rapporti. Ciò può ov­
viamente comportare una più elevata mobilità spaziale sia degli uni che degli 
altri, eventualmente una maggiore dispersione sul-territorio » (Secchi 1985, 308).
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possono quindi rimettere in discussione, ma in parte anche rafforzare, 
i modelli gerarchici (tipo quello di Hagestrand) di diffusione spaziale 
delle unità produttive (Momigliano 1985).
Il modello di specializzazione flessibile (Sabel e Zeitlin 1982, 
Sabel 1982 e 1983, Piore e Sabel 1984) può continuare a favorire 
il decentramento territoriale della produzione, la piccola impresa e 
il processo di industrializzazione diffusa ma può essere, allo stesso 
tempo, esteso alla produzione della grande impresa che non necessaria­
mente dovrà mantenere una produzione standardizzata; le nuove tec­
nologie informatiche e la telematica possono, da un lato, continuare 
a facilitare la diffusione territoriale della produzione, determinando 
processi di deverticalizzazione e decentramento delle fasi operative 
direttamente produttive, ma, dall’altro, possono determinare processi 
di ricentralizzazione delle funzioni di controllo (Momigliano 1985); 
le nuove tecnologie hanno ridotto le dimensioni ottime minime degli 
impianti, ciò può tuttavia consentire processi di industrializzazione 
basati su piccole e medie imprese autonome o piuttosto determinare 
la formazione di « nuovi gruppi integrati di imprese », favoriti dalle 
nuove opportunità di trasmissione (e di governo) delle informazioni. 
Ciò significa che nell’interpretazione dei rapporti tra innovazione e 
assetto spaziale delle strutture produttive occorrerà considerare gli 
« impatti di diverse modalità di utilizzo di una medesima tecnologia » 
(Momigliano 1985, 106).
2. La politica territoriale e gli effetti territoriali delle politiche ma­
croeconomiche: i riflessi sul rapporto centro-periferia
Le tendenze spontanee alla concentrazione produttiva o alla dif­
fusione dello sviluppo sperimentato nelle diverse fasi dello sviluppo 
economico italiano (e che hanno dato luogo a diversi modelli territo­
riali di sviluppo) sono state più o meno avvantaggiate o contrastate 
dalle politiche territoriali attuate dall’operatore pubblico sia a livello 
centrale che a livello periferico e, forse in misura ancora maggiore, 
dagli effetti territoriali delle politiche macroeconomiche decise a livello 
nazionale (politiche monetarie, di bilancio, industriali » 10.
Più che una esposizione analitica per tipo di politica e per livello 
istituzionale d’intervento ritengo più opportuno seguire una diversa
10. Si veda, a tale proposito, l’opinione espressa in tal senso da nume­
rosi studiosi sia in Italia che all’estero; cfr., tra gli altri, Engerman 1965, 
Alonso 1972 e Secchi 1974. Tra i recenti contributi cfr., per un’analoga ri­
flessione, Trullen 1984 e Brancati 1985.
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tipologia espositiva che consenta di individuare e di effettuare oppor­
tune riflessioni su:
a. le politiche che hanno avvantaggiato le aree metropolitane e i gran­
di centri urbani;
b. le politiche di riequilibrio territoriale e in genere le politiche di 
sostegno delle aree periferiche;
c. gli obiettivi delle politiche territoriali (o comunque delle politiche 
nazionali non neutrali nei riguardi della distribuzione territoriale 
delle attività economiche) e i risultati effettivamente conseguiti o, 
se si preferisce, le contraddizioni e gli insuccessi delle politiche 
territoriali.
Certamente a lungo hanno operato a favore della concentrazione 
territoriale della produzione industriale e delle residenze (nell’epoca, 
appunto, in cui i due fenomeni si muovevano all’unisono) sia alcune 
specifiche politiche territoriali (sia a livello macroterritoriale che micro­
territoriale) che le politiche macroeconomiche nazionali. La politica 
delle grandi infrastrutture e dei trasporti degli anni ’50 e ’60 hanno, 
ad esempio, favorito la concentrazione territoriale degli investimenti 
e dell’occupazione sia perché da un lato miglioravano l’ambiente ur­
bano e dall’altro riducevano i costi di trasporto favorendo la compe­
titività delle imprese più efficienti delle aree urbane del Nord, allar­
gando i loro mercati di sbocco a causa dell’eliminazione di quella 
sorta di barriera protezionistica che elevati costi di trasporto possono 
giocare nei riguardi delle imprese meno efficienti delle aree arretrate. 
Ciò ha consentito di ampliare gli impianti esistenti (e conseguire ul­
teriori economie di scala, in una fase in cui il progresso tecnico era 
incorporato nei grandi impianti) piuttosto che costituire nuovi impianti 
produttivi idonei a soddisfare lo sviluppo della domanda espressa 
nelle varie regioni (Manne 1967 e Secchi 1974).
Allo stesso tempo la politica dell’abitazione (sia per effetto della 
politica edilizia che della politica fiscale)11 favoriva la crescita edili­
zia delle grandi città, incentivando l’accesso alla proprietà della casa 
e favorendo la produzione di case per affìtto consentendo, quindi, 
contemporaneamente di far fronte agli intensi flussi migratori attratti 
dalla elevata crescita della domanda di lavoro nelle aree metropolitane 
e nelle aree urbane del Nord. Ciò consentiva, quindi, di mantenere 
le condizioni favorevoli al governo del mercato del lavoro dal lato
11. Si pensi, ad esempio, agli effetti dell’applicazione del piano Ina 
Casa e della Legge Tupini. Cfr., per un’analisi della politica dell’abitazione e 
del ruolo del settore edilizio-fondiario nel processo di sviluppo economico 
italiano, Secchi 1975.
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della domanda nelle aree urbane, per il continuo aumento dell’ofierta 
di lavoro e per il conseguente freno sulla crescita salariale, mantenen­
do quindi inalterata l’attrattività delle aree urbane dal punto di vista 
della localizzazione industriale.
La politica urbana, che assume prevalentemente la forma di poli­
tica dei servizi pubblici -  servizi scolastici, servizi sanitari, assistenza 
bambini e anziani, trasporti urbani ed extraurbani - ,  accentua ul­
teriormente, in quegli anni, il differenziale nello standard di vita (e 
negli stili di vita) tra città e campagna, tra grandi città e piccoli centri 
urbani. Anche questa situazione ha prodotto modificazioni sostanziali 
non solo nel comportamento delle famiglie riguardo alla localizzazio­
ne residenziale, ma anche nei riguardi delle scelte localizzative da 
parte delle imprese industriali.
Va inoltre ricordato il ruolo giocato, in quel periodo, dalla politi­
ca urbanistica, o meglio dalla sostanziale assenza di vincoli urbani­
stici: ciò non solo teneva bassi i costi dell’insediamento industriale 
ma soprattutto garantiva ampi margini di libertà nelle decisioni lo­
calizzative (e/o di ampliamento degli stabilimenti esistenti) da parte 
delle imprese, amplificando quindi ulteriormente l’effetto inerziale dei 
comportamenti localizzativi delle imprese.
La stessa politica di riequilibrio territoriale, in quegli anni, ha in­
direttamente favorito la (o, almeno, non ha frenato a sufficienza i van­
taggi relativi della) concentrazione territoriale dell’industria. Basti, 
a tale proposito, ricordare i risultati (del tutto insufficienti) della poli­
tica di infrastrutturazione del Mezzogiorno negli anni ’50, che appa­
rentemente avrebbe dovuto consentire indifferenza localizzativa per le 
imprese tra le varie regioni italiane; o ancora gli effetti moltiplicativi 
nelle regioni settentrionali della spesa pubblica nel Mezzogiorno (Pil- 
loton 1960) effettuata nello stesso periodo; o, infine, gli scarsi effetti 
sullo sviluppo occupazionale e sulla diffusione territoriale dello svi­
luppo industriale della politica di industrializzazione del Mezzogiorno 
degli anni ’60 che ha incentivato la localizzazione di grandi impianti 
(appartenenti a grandi imprese esterne sia pubbliche che private) con 
produzione verticalmente integrata e con utilizzazione di tecnologie 
labour saving.
La politica di modernizzazione, infine, perseguita soprattutto attra­
verso la politica industriale, ha favorito ulteriormente la concentra­
zione territoriale degli investimenti industriali (sia manifatturieri che 
dell’edilizia), l’innovazione nei grandi impianti12, la ristrutturazione,
12. 11 recupero del gap tecnologico nei confronti degli altri paesi avan­
zati è stato avviato, in quegli anni, attraverso l’acquisizione all’estero di tec­
nologie incorporate in grandi impianti produttivi.
79
la riconversione produttiva, l’ammodernamento degli impianti esi­
stenti (cfr., ad esempio, le modalità di utilizzo del Piano Marshall)13 14: 
in definitiva, ha accentuato lo sviluppo dove esisteva e ha determinato 
la rottura dei preesistenti equilibri socio-economici nelle aree depresse, 
accentuando le migrazioni verso le grandi aree urbane del Centro- 
Nord M.
Negli anni ’70 si inverte, in gran parte, la direzione degli effetti 
delle politiche territoriali e delle politiche macroeconomiche. Innanzi­
tutto la politica di riequilibrio territoriale ha cominciato a produrre 
alcuni sensibili effetti per l’operare congiunto di strumenti di inter­
vento gestiti a livello nazionale e di strumenti gestiti a livello regionale. 
Tra i primi sono stati, senza dubbio, particolarmente importanti nei 
riguardi della distribuzione territoriale degli insediamenti industriali 
(almeno a scala sub-regionale) gli incentivi alle aree depresse del Cen­
tro-Nord, che hanno contribuito a « disperdere sul territorio » gli im­
pianti industriali, determinando comportamenti rilocalizzativi di « bre­
ve raggio » o decisioni di localizzazione che privilegiavano alcune 
areé territoriali rispetto ad altre vicine solo sulla base dell’apparte­
nenza ad un elenco di « comuni depressi », così definiti -  un po’ il­
logicamente 15 -  secondo alcuni parametri standard di alcune variabili 
socio-economiche. Negli anni ’70 hanno, inoltre, iniziato a produrre 
effetti sul rapporto centro-periferia le numerose iniziative intraprese 
dalle regioni a statuto ordinario nel perseguimento dell’obiettivo (ac­
cettato, in modo generalizzato, da tutte le regioni) del riequilibrio 
territoriale alTinterno delle varie regioni. Tali politiche, con l’utilizzo
13. Il Piano Marshall è stato prevalentemente utilizzato, per quanto ri­
guarda il settore industriale, da un numero particolarmente ridotto di grandi 
imprese (sia private che pubbliche) operanti nei settori privilegiati dal mo­
dello di sviluppo prescelto in quegli anni e fortemente concentrate dal punto 
di vista territoriale. Cfr., su questi punti, C. Daneo 1975, specialmente cap. X.
14. Quanto una politica di modernizzazione produca effetti considerevoli 
sull’assetto territoriale del sistema economico è riscontrabile in modo molto 
evidente nell’esperienza francese della fine degli anni ’60-inizio anni 70: il 
tentativo di sviluppare nuovi settori ad alta tecnologia, oltre che favorire la 
formazione di grandi gruppi finanziari, ha comportato sia una forte centra­
lizzazione degli interventi che una forte concentrazione delle iniziative in po­
che aree e in un numero relativamente ridotto di grandi impianti produttivi, 
mettendo contemporaneamente in crisi il tessuto di piccole imprese presenti 
specialmente in certe regioni e determinando la rottura dei rapporti tra le 
imprese nelle' aree di produzione tipica. Cfr., a tale proposito, Zeitlin 1985.
15. Soprattutto, ma non solo, per l’eccessiva disaggregazione territoriale.
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degli strumenti più disparatil6, hanno comunque consentito 17 di de­
stinare quote non indifferenti di spesa pubblica nelle aree periferiche 
che hanno avuto il risultato o di accentuare i processi spontanei di 
valorizzazione delle stesse aree periferiche o, almeno, di rallentare 
la loro progressiva marginalizzazione economica e i conseguenti flussi 
migratori verso il centro.
Un altro fattore molto importante nell’inversione di tendenza nella 
distribuzione territoriale delle attività produttive e residenziali è dato 
dal notevole sviluppo dell’offerta di servizi pubblici in periferia, so­
prattutto in conseguenza della progressiva estensione della politica del 
« welfare state »; ciò ha notevolmente ridotto il differenziale in termini 
di qualità della vita rispetto alle grandi città, anzi determinando spes­
so la possibilità di ottenere servizi pubblici di qualità superiore nei 
centri urbani di piccola dimensione, specie in quelli non molto di­
stanti dalle principali città; tutto ciò ha contribuito a modificare i 
comportamenti localizzativi delle residenze e, indirettamente, anche 
delle imprese industriali.
Gli effetti della politica urbanistica cambiano radicalmente nell’ul­
timo decennio; da un lato si determina il progressivo vincolismo nelle 
grandi aree urbane (nelle città di media e grande dimensione), mentre 
dall’altro si assumono modalità di intervento molto più flessibili in 
periferia: di conseguenza i processi di localizzazione industriale si 
sono indirizzati sempre più verso la periferia e verso i comuni di pic­
cola dimensione, come risultato dell’effetto incrociato della politica 
urbanistica e dell’andamento dei prezzi del mercato fondiario.
La politica dell’abitazione e la politica delle tariffe pubbliche han­
no inoltre profondamente condizionato i comportamenti delle fami­
glie in relazione alla localizzazione residenziale: le difficoltà sul mer­
cato edilizio dei grandi centri urbani e i bassi prezzi delle tariffe pub­
bliche, specie dei trasporti, hanno modificato profondamente i prezzi 
relativi dell’abitazione, determinando sia un vistoso decentramento 
residenziale che il mantenimento delle residenze originarie e un forte 
innalzamento del pendolarismo verso le aree urbane per la popolazione 
extraurbana. È questa, infatti, una delle principali cause dell’allar­
gamento del bacino di reclutamento del mercato del lavoro urbano 
e metropolitano oltre che della progressiva congestione delle linee di
16. Si è tuttavia avuta una forte estensione nell’uso delle « aree industriali 
attrezzate », ma si pensi anche alle recenti politiche a favore delle piccole 
imprese, specie sotto forma di agevolazioni all’accesso ai servizi per la pro­
duzione.
17. Nonostante i risultati spesso discutibili almeno in relazione all’effica­
cia degli strumenti rispetto all’obiettivo da perseguire.
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trasporto pubblico attorno alle aree metropolitane.
La politica dei trasporti, ancora, (anche se, verosimilmente, in mo­
do del tutto inconscio) ha favorito i processi di industrializzazione di 
tipo diffuso; la politica delle tariffe (specie delle tariffe autostradali) 
particolarmente favorevole al trasporto merci su strada e la conseguen­
te preferenza al trasporto su gomma hanno certamente non penaliz­
zato le aree periferiche, in considerazione della sua maggiore flessibi­
lità e adattabilità nei riguardi delle più differenziate strategie localiz- 
zative. Gli effetti sarebbero probabilmente stati del tutto differenti 
in presenza di una politica di sostegno del trasporto su ferro, specie 
in assenza di una coerente creazione di molteplici centri intermodali 
di trasporto.
Per quanto riguarda i riflessi delle politiche macroeconomiche sono 
stati già fatti alcuni brevi cenni alla politica della spesa pubblica e 
alla crescente importanza della finanza locale che aumenta la quota 
di spesa pubblica gestita in periferia (sia per il progressivo decentra­
mento amministrativo che per il ruolo crescente giocato dagli enti 
locali); tra le altre politiche e stato sottolineato da alcune parti18 il 
ruolo propulsivo giocato dalla politica di gestione del cambio degli 
anni ’70 (antecedente alla costituzione dello Sme) nei riguardi delle 
piccole imprese e delle aree di industrializzazione diffusa, con la con 
tinua svalutazione della lira che faceva recuperare margini di compe 
titività alle piccole imprese. Non condivido, tuttavia, tale interpreta­
zione non solo perché difficilmente la politica del cambio può essere 
pensata come prevalentemente influenzata dagli interessi (tra l’altro 
probabilmente solo apparentemente omogenei) delle .aree di piccola 
impresa, ma soprattutto perché la politica di svalutazione del cambio, 
nonostante i vantaggi per le imprese nel breve periodo, procura vin­
coli e problemi di ordine nettamente superiore nel medio-lungo perio­
do anche per le piccole imprese in assenza di consistenti strategie di 
ristrutturazione e riconversione produttiva. Per quanto riguarda, in­
fine, la politica industriale va ricordato come essa si sia orientata, a 
partire dagli anni ’70, prevalentemente alla conservazione dell’esi­
stente (si pensi agli effetti e al modo di utilizzo della legge 675 per la 
ristrutturazione industriale) più che allo stimolo del nuovo, più al 
contenimento dei costi sociali della crisi e della ristrutturazione della 
grande impresa che alla diffusione dell’innovazione e alla formazione 
di nuove imprese; ciò ha sicuramente rallentato (almeno rispetto al 
passato) il processo di cambiamento della struttura produttiva specie 
nelle grandi aree urbane, frenando contemporaneamente le trasforma­
18. Cfr., tra gli altri, Rullarli 1982.
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zioni d’uso del territorio che generalmente sono alla base dei processi 
di ristrutturazione urbana.
3. I rapporti centro-periferia nell’attuale fase di sviluppo
Si assiste in Italia, ormai da alcuni anni, ad un superamento 
della netta dicotomia centro-periferia, come conseguenza di velocità 
relative molto differenziate dei due elementi della dicotomia; alla pre­
cedente contrapposizione ha fatto seguito la formazione di uno spettro 
di situazioni regionali molto più articolate e complesse che danno vita 
ad un « continuum » economico, anche se ciò non significa assoluta- 
mente il superamento della questione meridionale 19. Entrano in crisi 
le interpretazioni dualistiche ed emergono interpretazioni che mettono 
in evidenza la natura almeno « triade » dell’economia italiana. Il pro­
cesso di sviluppo degli anni ’70, principalmente basato sulla prolife­
razione della piccola impresa e su processi di industrializzzazione dif­
fusa, ha profondamente modificato la distribuzione territoriale delle 
attività economiche, privilegiando soprattutto le regioni a sviluppo 
intermedio. Questo fenomeno, d’altronde, era già stato evidenziato da 
alcuni anni per i paesi dell’Europa Occidentale (cfr. Camagni, Cappel- 
lin 1981 e 1984) e negli ultimi anni è emerso anche in paesi come la 
Danimarca (un paese già con bassi squilibri regionali) (cfr. Maskell 
1985) e in alcuni paesi di sviluppo più recente e che sino a pochi anni 
or sono erano ancora in una fase di accelerata concentrazione della 
popolazione e della produzione, come la Spagna (cfr. Vasquez Bar­
quero 1983 e 1985, Granados 1984, Guinjoan, Santacana 1985) e la 
Grecia (cfr. Hadjimichalis 1985 e Andrikopoulou 1985).
Il declino urbano e la rivalorizzazione delle aree periferiche cam­
biano radicalmente le prospettive della politica regionale in Italia, 
da un lato, si presentano per la prima volta problemi di ordine occu­
pazionale e sociale in vecchie aree di sviluppo industriale (esperienza, 
invece, già nota in altri paesi, specie in Gran Bretagna) e dall’altro 
si accentua l’interesse per lo sviluppo locale e per una politica di 
intervento a scala territoriale molto ridotta, con l’apparente parados­
so dello sviluppo del « localismo » — non solo localismo economico ma 
anche politico -  in un’epoca di crescente internazionalizzazione.
I mutamenti strutturali in atto sono molto rilevanti; da un lato 
si evidenzia la crisi della città come luogo privilegiato della produzio­
ne industriale (con i conseguenti problemi anche sulla forma e sulla
19. Cfr., per una valutazione dell’andamento degli squilibri regionali ne­
gli anni 70 e nei primi anni ’80, Garofoli 1984b.
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distribuzione funzionale della città), dall’altro si accentua lo svilup­
po delle piccole città, della « campagna urbanizzata », di una serie di 
figure intermedie tra città e campagna che sembravano fino a poco 
tempo fa soltanto residui del passato20.
La modifica della struttura occupazionale nei grandi centri urbani 
(specie laddove la modifica delle funzioni produttive è stata più veloce 
ed efficace) ha portato non soltanto ad una sostituzione di gruppi di 
lavoratori ad altri (per classi di età, per sesso, per grado di istruzione, 
per profili professionali, ...), ma ha anche comportato modifiche consi­
stenti nei meccanismi del mercato del lavoro » nelle modalità di reclu­
tamento della forza lavoro. Innanzitutto cambia il bacino territoriale 
di reclutamento della forza lavoro che si allarga vistosamente (aumen­
ta cioè la scala territoriale del mercato del lavoro urbano/metropoli- 
tano) e, in secondo luogo, si accentua la mobilità delle persone sul 
territorio: ciò avviene sia per la differente tipologia dei lavoratori del 
terziario (si pensi alla più alta quota di occupazione femminile) e per 
la conseguente modifica dei comportamenti (specie rispetto alla loca­
lizzazione delle residenze), sia per la maggior flessibilità di orario (cfr. 
soprattutto la mancanza di turni)21 e soprattutto per l’andamento dei 
prezzi relativi trasporto pubblico/abitazione, cui si è già accennato. 
Tutto ciò ha fatto sì che al tipico operaio immigrato nell’area ur- 
bana/metropolitana si sia sostanzialmente sostituito l’impiegato pen­
dolare.
Si modifica inoltre il rapporto industria-terziario specie nelle aree 
urbane: i confini tra i due grandi settori divengono sempre più labili 
sia per la possibilità di scorporo (o viceversa di internalizzazione) di 
attività tipicamente terziarie delle grandi imprese industriali che per la 
stretta interdipendenza tra sviluppo dei servizi alla produzione e ri­
strutturazione delle imprese industriali22. Ciò mette a dura prova le 
ipotesi teoriche che prevedono il progressivo passaggio della città da 
funzioni industriali a funzioni terziarie: il terziario produttivo non
20. Cfr., per un’analisi economica, sociale e territoriale di questi punti, 
la raccolta di saggi curata da R. Innocenti 1985.
21. L’occupazione operaia dell’industria (specie se organizzata su turni 
lavorativi) implicava di massima la residenza; l’occupazione terziaria, invece, 
non necessita la residenza. Con la trasformazione della struttura occupazio­
nale aumenta dunque il flusso di trasporto delle persone, mettendo a dura 
prova le infrastrutture di trasporto esistenti. La congestione della rete di tra­
sporto delle persone è inoltre aggravata dalle modalità di gestione delle infra­
strutture esistenti; tali modalità sono infatti sostanzialmente rimaste immu­
tate rispetto ad un passato con problemi e domande sociali differenti.
22. Cfr., su questi punti, i lavori di Momigliano, Siniscalco 1982, 1984a 
e 1984b.
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può esistere e tanto meno crescere in assenza di un efficiente tessuto 
industriale.
Ciò tra l’altro è documentato anche dal progressivo sviluppo di 
imprese e di occupazione nei servizi alle imprese nelle aree tipiche 
dell’industrializzazione diffusa23, che da un lato sembra accrescere 
l’autonomia della periferia nei confronti del centro24 e dall’altro mo­
difica ampiamente le relazioni d’interdipendenza tra i sistemi territo­
riali vicini: la conseguenza è il passaggio dalla vecchia « gerarchia 
urbana » alla formazione di un « reticolo urbano » e/o l’ampliamento
della scala territoriale del sistema urbano2S.
\
4. Le politiche di valorizzazione locale e i rapporti tra i sistemi ter­
ritoriali
Nelle analisi sulle prospettive delle aree urbane in crisi e nelle 
politiche di valorizzazione delle aree metropolitane e dei centri urbani 
sono generalmente evidenziati i punti strategici della rivitalizzazione: 
da un lato, l’individuazione di nuove funzioni urbane, dall’altro lo 
sviluppo di settori innovativi e la formazione di nuove imprese. Ciò 
evidenzia il ruolo centrale assunto dalla individuazione delle variabili 
chiave del processo di rivalorizzazione urbana/metropolitana, come 
chiaramente emerge nelle ormai numerose esperienze straniere, anche 
se gli strumenti utilizzati rimangono prevalentemente ancora ' quelli 
consueti (incentivi alla localizzazione, costituzione di aree attrezzate, 
grandi infrastrutture e parchi tecnologici). Un’ulteriore considerazio­
ne riguarda i livelli di governo che vengono coinvolti nella politica 
di rivalorizzazione urbana che può essere infatti gestita sia sulla base 
di iniziative intraprese a livello centrale (o che, comunque, sono de­
cise da operatori esterni)26 che sulla base di politiche di sviluppo e di 
riconversione avviate a livello locale.
Allo stesso tempo si è avuto uno sviluppo sufficientemente esteso
23. ~ Cfr., ad esempio, Capitani, Garofoli 1985.
24. Ciò ovviamente non impedisce che i servizi più pregiati e più spe­
cializzati continuino a localizzarsi al «centro» e, soprattutto, nelle aree me­
tropolitane.
25. Cfr., per un’analisi di questo fenomeno, i recenti lavori di G. Demat- 
teis 1985a e 1985b e Dematteis, Leone 1984.
26. Sono emblematici, da questo punto di vista, sia casi di rivalorizza­
zione legati a scelte ubicazionali di grandi imprese multinazionali (come il 
caso di Swindon in Inghilterra, descritto da M. Harloe 1985) che casi di va­
lorizzazione legati a scelte compiute a livello politico centrale e relative alla 
localizzazione di parchi tecnologici (cfr. i casi di Cambridge e di Sophie An- 
tipolis presso Nizza).
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di politiche di valorizzazione economica dei sistemi territoriali ad eco­
nomia diffusa allo scopo di rafforzare e consolidare il sistema produt­
tivo locale, basato prevalentemente su piccole imprese con scarsa 
capacità di previsione sul medio-lungo periodo. Negli interventi locali 
sui sistemi di piccole imprese si può evidenziare la crescente atten­
zione, da un lato, alla gestione della trasformazione del sistema pro­
duttivo27 e, dall’altro, alle forme di regolazione sociale tipiche di 
queste formazioni socio-territoriali (Garofoli 1984a, Zeitlin 1985).
Il moltiplicarsi delle iniziative a scala locale apre la questione 
determinante dell’esistenza di eventuali conflitti tra gli obiettivi del­
le diverse ~aree o sulla possibile convergenza di interessi. Spesso lo 
sviluppo degli interventi a livello microterritoriale sembrano mostrare 
un elevato livello di competitività tra i singoli interventi delle varie 
città, come se il successo della rivalorizzazione dell’una andasse a 
scapito delle altre.
-Il problema è invece più complesso. Sono infatti aumentate da un 
lato le interdipendenze tra i vari sistemi territoriali (con crescita del­
l’integrazione e il progressivo venir meno della dipendenza di tipo 
gerarchico) e, dall’altro, si è estesa la scala del sistema urbano, pas­
sando appunto dalla vecchia gerarchia urbana al reticolo urbano. C’è 
anche un problema di scala adeguata dell’intervento (non è infatti 
adatto quello comunale)28 oltre che di comprensione degli interessi 
reciproci (e quindi della opportuna collocazione) delle varie città nel 
nuovo sistema territoriale.
Allo stesso tempo si è fatto più diffìcile il ruolo dei politici e degli 
amministratori locali; diventa ora più difficile assecondare le ten­
denze spontanee del mercato perché meno chiare che nel passato e 
perché sopratutto non si accompagnano a fenomeni precedentemente 
molto evidenti e dai riflessi sociali certamente positivi (aumento del­
l’occupazione nei settori in espansione e ad elevata produttività, cre­
scita dei salari, crescita delle città, aumento del moltiplicatore urba­
no), mentre diventa ancora più diffìcile imprimere una nuova direzione 
al processo di sviluppo e trasformazione giocando prioritariamente 
sull’intervento pubblico. Far sviluppare il terziario avanzato, migliora­
re la circolazione delle informazioni, introdurre funzioni strategiche
27. Spesso grazie alla possibilità di utilizzare apposite leggi regionali che 
favoriscono la costituzione di iniziative locali che facilitano 1 accesso delle 
piccole imprese ai servizi strategici e che consentono la diffusione delle in­
novazioni e la circolazione di informazioni strategiche sui mercati di sbocco.
28. Si pensi, ad esempio, alle politiche di sviluppo locale, alle decisioni 
relative all’ubicazione di aree industriali attrezzate, ma anche a gran parte 
degli investimenti infrastrutturali.
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nelle imprese, formare nuove professionalità sono obiettivi e parole 
d’ordine preannunciati ed utilizzati molto di frequente e sui qua i 
sembra esserci una sostanziale concordanza di accenti; questi sono 
obiettivi facilmente sostenibili ma è molto più difficile organizzare e 
gestire interventi di questo tipo in accordo alle trasformazioni in atto.
Concludendo sembra importante sottolineare, da un lato, la so­
stanziale assenza di competitività tra diversi sistemi urbani e, a 
l’altro, la necessità di favorire rapporti tra centri periferici e tra si­
stemi non metropolitani e di avviare un nuovo rapporto area metropo­
litana -  aree esterne con lo sviluppo dell’integrazione funzionale e 
con una opportuna divisione dei compiti. Ciò significa trovare la cor­
retta collocazione delle varie parti con opportuna distribuizione de e 
funzioni strategiche a livello della macroregione piuttosto che delle 
aree metropolitane. Le scelte localizzative per gli interventi pubblici 
di interesse macroregionale devono dunque essere decise a livello ter­
ritoriale più ampio di quello comunale o metropolitano e ciò è parti­
colarmente evidente nei riguardi della progettazione dell intervento 
sul sistema dei trasporti dell’area metropolitana e sulle scelte localiz­
zative relative alle nuove strutture culturali e di ricerca (Università, 
centri di ricerca pubblici, parchi tecnologici, Centri Congressi) e alle 
strutture promozionali (Fiere, in primo luogo). Con l’ampliamento 
della scala territoriale del sistema produttivo aumenta, infatti, 1 in­
differenza localizzativa delle imprese nell’ambito della macroregione; 
ciò sottolinea dunque l’importanza di progetti di intervento che favo­
riscano l’accessibilità e l’interscambio delle informazioni e delle espe­
rienze e che migliorino l’interdipendenza tra i vari sistemi territoriali.
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4 NUOVE IMPRESE E POLITICHE DI SVILUPPO: 
IL RUOLO DELLE AREE URBANE
di Enrico Ciciotti
Partendo dal recente dibattito sullo sviluppo delle aree urbane, che 
le vede al centro di tendenze e di ruoli contrastanti (che vanno da 
declino ad una loro nuova centralità, inclusa 1’esistenza di un pos­
sibile ciclo urbano), queste note si soffermano su un aspetto che ha 
ricevuto un rinnovato interesse: il contributo dato dalle aree metro­
politane alle nascite di nuove imprese. . .
Indipendentemente dalla verifica di ipotesi precostituite (le cosi 
dette ipotesi dell’incubatrice) tale aspetto riveste comunque una consi­
derevole importanza per il futuro delle aree metropolitane. Utiliz­
zando i risultati di due ricerche empiriche condotte nelle aree metro­
politane di Milano e Torino vengono così esaminate le principali carat­
teristiche delle nuove imprese in termini di localizzazione, settori, 
prodotti, processi occupazione, mercati. Vengono inoltre effettuati 
confronti con i risultati di analoghe indagini micro-economiche con­
dotte in Gran Bretagna. Alla luce di queste analisi vengono infine 
avanzate alcune ipotesi sui possibili strumenti di sostegno alla na­
scita e alla crescita delle nuove imprese.
1. La natura del problema
I sistemi urbani mondiali sono stati caratterizzati da dinamiche 
molto marcate e profondamente diverse tra loro: accanto alla cresci­
ta accelerata che caratterizza le aree metropolitane di alcuni paesi, so­
prattutto tra quelli in via di sviluppo (Città del Messico, San Paolo, 
Seul), assistiamo alla stazionarietà (Londra, Stoccolma) o al declino 
di molte altre città (Berlino, Amsterdam).
Bisogna dire che sul lato interpretativo questo fenomeno non ha 
ricevuto sinora spiegazioni che possono essere ritenute completamen­
te sufficienti. Inoltre, tali interpretazioni sembrano basarsi essenzial­
mente su plausibili ipotesi più che su evidenze empiriche.
Quest’ultimo aspetto sembra particolarmente vero nel caso Italia­
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no dove i mutamenti avvenuti nelle strutture demografiche e produt­
tive delle grandi aree metropolitane hanno portato a parlare di crisi 
urbana in modo se non altro affrettato ed incompleto.
Perché si possa parlare di declino urbano, infatti, non è sufficiente 
che si verifichino dei cali nella popolazione e conseguentemente nel­
l’occupazione.
In molte aree metropolitane tali fenomeni sono da riconnettere 
a mutamenti nei modelli insediativi residenziali collegati in genere 
a mutamenti nel tenore di vita. Al contrario il declino urbano si ha 
quando il tasso di crescita del benessere della popolazione urbana 
è più basso di quello della popolazione delle aree esterne (Gripaios 
1977, Foreman, Peck, Gripaios 1977).
Non esistono evidenze empiriche sufficienti per dimostrare che 
questo sia avvenuto o che stia per avvenire nelle principali aree ur­
bane italiane, che pur hanno mostrato una stasi o una riduzione della 
loro crescita occupazionale e demografica. D’altro canto, anche limi­
tando l’analisi ai soli fattori demografici, il processo di deconcentra­
zione metropolitana e vantaggio delle aree più periferiche non sembra 
potersi interpretare alla luce del ciclo di vita urbano.
In effetti esistono poche evidenze empiriche dell esistenza di un 
ciclo urbano, specialmente per quanto riguarda il fenomeno della riur­
banizzazione che non risulta ancora comprovato in modo soddisfa­
cente.
Inoltre l’approccio del ciclo di vita urbano sottointende una vi­
sione gerarchica dei centri che è stata da tempo criticata da coloro 
che hanno ipotizzato l’esistenza di rapporti di complementarietà e 
di specializzazioni / tra città della stessa dimensione (Pred 1977) e di 
relazioni tra diversi sistemi urbani reticolari di dimensione regionale 
e sovraregionale (Dematteis 1984).
Risulta quindi altrettanto affrettato e non completamente corretto 
parlare di nuove centralità delle aree urbane; è probabile infatti che 
tale « centralità » (all’interno del sistema reticolare di relazioni di 
cui si accennava) esse non la abbiano mai perduta, in quanto il decli­
no (in termini di livello di benessere e capacità di produrre reddito) 
non si è verificato. Inoltre non è chiaro se questa nuova centralità sia 
da attribuire al naturale avvicendarsi delle fasi del ciclo di vita ur­
bano, cioè all’evento della fase di riurbanizzazione, ovvero sia un 
obiettivo da perseguire con opportune politiche. Infine, e questo a 
nostro avviso è forse l’aspetto più importante, un conto è che le aree 
urbane siano l’oggetto di una politica di intervento per rivitalizzarle, 
un altro è che esse siano il soggetto potenziale di una politica di svi 
luppo regionale che intende avvalersi proprio del « sistema di città »
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per gestire la fase di transizione alla società post-industriale '.
In questo contesto vanno pertanto esaminate le ipotesi relative 
al ruolo di incubatrice che un’area metropolitana (ed in particolare il 
suo cuore) dovrebbe svolgere nella creazione di nuove attività eco­
nomiche. Le verifiche empiriche di queste ipotesi sono essenzialmente 
di due tipi: gli studi volti alla verifica dell’ipotesi dell’incubatrice a 
livello aggregato (Leone 1971, Cameron 1973; Struyk, James 1975, 
Leone, Struyk 1976, Ciciotti 1984, Csea 1985) e quelli microecono­
mici sulle caratteristiche delle nuove imprese e dei loro fondatori 
(Lloyd, Mason 1984, Csea 1985, Formica, Governatori 1984, Tecno- 
citp 1986). Mentre i primi acquistano rilevanza soprattutto al fine di 
sostenere l’esigenza di politiche rivolte all’utilizzo di questa maggior 
capacità di generazione di nuove imprese in un contesto di sviluppo 
regionale1 2, i secondi forniscono un utile contributo per capire quali 
sono i fattori di localizzazione di queste nuove imprese e, quindi, su 
quali elementi agire per facilitare il loro sviluppo. Abbiamo ritenuto 
opportuno quindi riassumere i principali risultati che sono stati otte­
nuti dalle analisi empiriche condotte nell’area metropolitana milane­
se ed in quella di Torino, mettendoli nello stesso tempo a confronto 
quando possibile con i risultati di indagini analoghe condotte in altri 
paesi.
2. Le evidenze empiriche nell’esperienza italiana
Le indagini prese in considerazione sono state svolte mediante 
interviste su campioni rappresentativi di nuove imprese nate nelle aree
1. Questo aspetto è estremamente rilevante nel caso delle regioni meno 
sviluppate dei paesi industrializzati. Le soluzioni dei problemi regionali a 
scala macroterritoriale infatti sono fortemente condizionate dall’effetto spa­
ziale della nuova divisione del lavoro che caratterizza la società post indu­
striale. Il deficit funzionale delle aree-problema (Ciciotti 1980) è da riconnet­
tere proprio alla debolezza dei sistemi di città che le caratterizzano (per il 
Mezzogiorno si veda Ciciotti 1986).
2. Va detto peraltro che in questa ottica non diviene solo importante 
verificare l’ipotesi dell’incubatrice a livello di una singola area urbana, ma 
diviene importante farne una verifica congiunta su tutti i centri che compon­
gono il sistema di città di una determinata regione, evidenziando ove possi­
bile i rapporti di complementarietà che i diversi centri possono giocare in 
questo contesto (ad esempio attraverso una specializzazione settoriale e/o tec­
nologica nella natalità di imprese). Inoltre il discorso della natalità andrebbe 
legato a quello della capacità innovativa, della concentrazione di funzioni 
discrezionali e delle attività terziarie sempre visti in un contesto di sistema 
reticolare regionale; solo così infatti il discorso su una presunta « nuova cen­
tralità » delle aree urbane può essere interpretato in modo non regressivo.
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metropolitane di Milano e Torino3. In particolare, i risultati più signi­
ficativi delle indagini sono stati raggruppati sotto cinque voci in grado 
di riassumere le caratteristiche principali delle nuove imprese: loca­
lizzazione e occupazione, livello innovativo, mobilità ed espansione, 
tipologie dei fondatori, mercato e fattori di localizzazione.
2.1. Localizzazione ed occupazione
Come risulta dalla tab. 1, indipendentemente dalla verifica o meno 
della ipotesi delTincubatrice4, la natalità nel cuore dell’area metro­
politana risulta maggiore che in ogni altra area. Inoltre il contributo 
del resto provincia alla natalità (cioè la natalità extra metropolitana) 
risulta estremamente modesto. È interessante notare che quando si 
considerano le imprese nate secondo le forme più evolute di società 
la concentrazione nel cuore dell’area metropolitana raddoppia (più 
del 60%).
Tale concentrazione ci porta a considerare nelle tabb. seguenti, 
salvo diversa indicazione, i dati relativi alla sola area metropolitana.
In termini di contributo occupazionale va subito riscontrato, (tab. 
2) che la stragrande maggioranza delle imprese risulta inferiore ai 
10 addetti (in media oltre il 70% con la differenza tra Milano e To­
rino dovuta alla maggiore dimensione media delle società di capitali). 
Al contrario le imprese con più di 100 addetti alla nascita sono una 
esigua minoranza (meno del 10%).
È interessante notare che un gran numero di imprese (circa il 
25% nel caso di Milano per il quale il dato è stato rilevato) risulta 
formato dal solo imprenditore. Se si ragiona in termini di dimensione 
mediana si trovano valori che oscillano sempre per Milano intorno
3. Va detto per inciso che l’analisi congiunta dei dati relativi alle due 
.aree metropolitane è stata effettuata non tanto per effettuare un confronto tra 
V  stesse, quanto per avere un ventaglio di informazioni più ampio. Le im­
prese esaminate infatti non sono esattamente le stesse:, a Milano sono state 
intervistate tutte le imprese appartenenti a settori industriali (Istat rami 2, 
3 e 4) mentre a Torino l’indagine ha preso in considerazione solo le società 
di capitali (Spa e Srl) appartenenti ai rami 2 e 3. Come si vedrà in seguito, 
questo ha permesso di evidenziare alcuni comportamenti particolari legati ai 
diversi universi sotto indagine. Inoltre gli intervalli temporali sono diversi: 
1961-83 per Milano e 1980-84 per Torino.
4. La verifica dell’ipotesi della natalità ha dato in genere risultati piut­
tosto controversi per problemi di ordine metodologico e statistico. Per un’ana­
lisi della letteratura si veda Ciciotti 1984, 214-19. Comunque, nel caso delle 
due aree in esame, essa è risultata verificata, come si può riscontrare consi­
derando' gli studi originali citati in bibliografia.
94
ai 9 addetti (per Torino ovviamente il valore è maggiore) analoga­
mente ai valori trovati in Gran Bretagna per Greater Manchester (8 
addetti) (si veda Lloyd Mason 1984, 218).
Se in termini quantitativi perciò il contributo delle nuove imprese 
almeno al momento della loro nascita risulta molto modesto, diverso 
è il discorso sulla qualità di questa occupazione: la quota di dirigenti 
ed impiegati sul totale degli occupati risulta molto elevata (più del 
40%) e superiore ai corrispondenti valori medi del totale delle im­
prese.
2.2. Mobilità ed espansione
Il problema della mobilità dell’impresa, a seguito di mutamenti 
nella struttura produttiva (espansione della produzione e dell occu­
pazione) è stato espressamente ipotizzato dalla così detta ipotesi com­
plessa (Leone-Struyk, 1976) che mette in relazione appunto la rilo­
calizzazione delTimpresa con la sua crescita dimensionale e con il 
conseguente (almeno in parte) fenomeno di internalizzazione di alcune 
attività di servizio (o comunque con il minor peso delle economie 
esterne urbane). Come risulta dalla tab. 3, circa il 24% delle imprese 
nate nell’area metropolitana milanese risulta aver cambiato localiz­
zazione o, comunque, aver creato un’ulteriore unità produttiva, dopo 
una permanenza media nel posto di origine di 5-6 anni. Anche se in 
termini di unità locali il fenemeno sembra ridotto, va considerato che 
esso coinvolge il 47% dell’occupazione complessiva creata dalle nuove 
imprese. Le imprese mobili infatti sono quelle che hanno fatto regi­
strare i maggiori incrementi occupazionali a conferma appunto del­
l’ipotesi menzionata. L’indice di mobilità inoltre mostra che il nu­
mero di imprese nate nell’area metropolitana milanese e poi trasferi­
tesi è proporzionalmente superiore al numero complessivo di imprese 
nate nell’area stessa. Si tratta di aspetti di notevole rilevanza per va­
lutare sia il contributo che può attendersi dalla natalità delle nuove 
imprese una volta che si tenga conto della successiva mobilità, sia per 
apprestare gli eventuali strumenti più idonei, ad esempio in termini 
di aree e spazi attrezzati, per accogliere le imprese in mobilità. L’esa­
me della matrice origine-destinazione mostra peraltro che la propen­
sione al microdecentramentro (cioè in pratica a localizzarsi nella stes­
sa area di origine) è molto elevata indipendentemente dal luogo in 
cui le imprese sono nate (tab. 4); in particolare essa risulta elevatis­
sima proprio per il resto provincia, a dimostrazione del fatto che la 
totalità della mobilità ha origine e destinazione all’interno dell’area
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Fonte: elaborazioni su dati Csea e Tecnocity
Tab. 2 -  Occupazione nelle nuove 
centuali)
imprese alla nascita: aree metropolitane (valori per-
Milano Torino
Meno di 10 addetti 





Fonte: elaborazione su dati Csea e Tecnocity.











Imprese stabili 75,9 












Indice di mobilità: % imprese stabili o mobili nell’area
% imprese nate nell’area 
Fonte: elaborazione su dati Csea.
Tab. 4 -  Matrice origine-destinazione delle mobilità delle nuove imprese dell’area me­
tropolitana milanese, (valori percentuali)
Destinazione Ampliamento Trasferimento
Origine MI laCo 2a Co RP MI laCo 2a Co RP
Milano 50,5 31,2 
I a corona — 70,1 
2a corona 11,9 -  















Fonte: elaborazione su dati Csea.
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stessa. Per le altre aree ed in particolare per Milano è però opportuno 
fare qualche considerazione più puntuale. Nel caso degli ampliamenti 
si può notare che circa un 50% di quelli originati da Milano si ef­
fettuano nella prima e nella seconda corona. La mobilità esterna al­
l’area di origine aumenta per le imprese milanesi che si trasferiscono 
totalmente. In questo caso infatti più del 60% si rilocalizza all’ester­
no del cuore, con grande prevalenza delle due corone urbane ed una 
leggera quota (6,7%) nel resto della provincia. È interessante notare 
peraltro che nel caso dei trasferimenti totali sono presenti anche al­
cuni fenomeni di riconcentrazione, che riguardano sia la prima (9,6%) 
che la seconda corona (14,3%). Va ricordato che in termini globali 
(cioè indipendentemente dal luogo di destinazione) la mobilità riguar­
dava essenzialmente le imprese dell’area metropolitana (circa il 75%- 
80% della mobilità totale). La tendenza al microdecentramento è sta­
ta anche riscontrata in altre indagini (Cross 1981).
2.3. Livello innovativo
Vi sono vari modi per misurare l’innovatività dell’iniziativa in 
relazione ai settori di produzione, ai singoli prodotti, ai processi pro­
duttivi impiegati. Più in generale però una nuova impresa va anche 
giudicata in relazione al fatto che si tratti effettivamente della crea­
zione ex novo di una unità produttiva oppure che si tratti della tra­
sformazione più o meno profonda di imprese esistenti. Come risulta 
dalla tab. 5 le nuove iniziative oscillano tra il 53% a Torino ed il 
69% a Milano, mentre nei restanti casi si è trattato di fenomeni di suc­
cessione, rifondazione, filiazione, fusione o acquisto. È interessante 
notare che questi fenomeni sembrano proporzionalmente più frequen­
ti tra le società di capitali, come dimostra il dato di Torino. Per quan­
to riguarda i settori in cui le imprese operano si tratta nel 19,0% 
dei casi (Milano) di settori a tecnologia elevata. La percentuale sale 
al 37% quando, come a Torino, consideriamo le società di capitali 
appartenenti ai soli rami 2 e 3.
Il maggior livello innovativo delle sole società di capitali appar­
tenenti ai rami 2 e 3 è dimostrato anche dall’analisi delle innovazioni 
di prodotto e di processo: i dati relativi alle nuove imprese torinesi 
sono all’incirca il doppio di quelle milanesi; comunque almeno un 
30% delle nuove imprese risulta aver introdotto innovazioni di pro­
dotto e/o di processo. Inoltre la grande maggioranza di esse senza 
sostanziali differenze tra Milano e Torino, basa tali innovazioni sullo 
sviluppo prevalentemente interno, ad opera o dello stesso imprendi­
tore o dei suoi collaboratori. Questo dato è apreto a due interpreta­
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zioni contrapposte: da un lato infatti può voler dimostrare la note­
vole competenza tecnica e la ampia conoscenza di mercato degli im­
prenditori che sono in grado, nella maggioranza dei casi, di mettere 
a punto autonomamente l’innovazione, dall’altro è sintomo di una 
scarsa integrazione, almeno in termini formali, tra l’impresa e l’area 
circostante.
È da ritenere peraltro che, trattandosi della innovazione iniziale, 
quella cioè su cui viene fondata la nuova impresa, la forte componen­
te dello sviluppo autonomo ed interno sia più che naturale. Il rap­
porto con l’area, infatti, almeno in questa fase avviene per lo più 
attraverso le economie esterne « non tradeable » che, unite alle com­
petenze dell’imprenditore (anch’esse frutto in modo diretto o indi­
retto delle caratteristiche dell’area), permettono alle imprese di inno­
vare. Va comunque notato che la quota di imprese che risulta aver 
sviluppato i propri prodotti e processi mediante l’acquisto di brevetti 
e licenze risulta più elevato a Torino, dove è stata esclusa una larga 
quantità di imprese operanti in settori maturi (tutto il ramo 4). È 
pertanto ipotizzabile che l’innovazione esclusivamente interna, senza 
ricorso ad input specialistici esterni e, probabilmente, senza forme 
di R-S formalizzata (la così detta innovazione « d’officina » in contrap­
posizione alla innovazione di « laboratorio ») sia più tipica dei settori 
maturi, anche in relazione alla dimensione media alla nascita legger­
mente inferiore delle imprese milanesi rispetto a quelle torinesi.
2.4. Mercato e caratteristiche ambientali
I rapporti delle nuove imprese con il mercato dei propri clienti 
e fornitori, oltre che la tipologia della produzione, costituiscono uno 
dei fattori di localizzazione più importante per la nascita delle nuove 
imprese. Insieme alla disponibilità di mandopera specializzata, in­
fatti, essi costituiscono le tipiche economie di localizzazione e sono 
risultati essere estremamente significativi in altre aree urbane come 
ad esempio Londra (Nicholson, Brinkley, Evans 1981). È noto infatti 
che una impresa che produce un nuovo prodotto ha bisogno di un 
vasto mercato, sufficientemente concentrato, propenso all’innovazione 
e dotato di notevole potere di acquisto, tutte caratteristiche delle 
grandi aree urbane. Anche per le imprese innovative, almeno nelle 
prime fasi delle curve di apprendimento, il mercato può essere pre­
valentemente « locale » in quanto può risultare l’unico per quel pro­
dotto.
Inoltre non va dimenticato che esistono delle imprese ad alta
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tecnologia, le così dette soft-company che praticamente non abbando­
nano mai la fase iniziale della curva del ciclo di vita del prodotto, 
lavorando prevalentemente « su contratto » (e non « su prodotto ») 
e svolgendo in pratica attività di R-S per conto di grandi imprese 
e di enti pubblici. Per queste imprese, pertanto, la localizzazione nelle 
aree metropolitane risponde alle stesse esigenze delle imprese tradi­
zionalmente considerate ad economie esterne, che invece fanno parte 
in larga misura dei settori con bassi livelli innovativi, scarsa mecaniz- 
zazione, produzione non standardizzata e forte sensibilità alle varia­
zioni di qualità e tipologia del prodotto (ad esempio la moda). I dati 
della tab. 6 sembrano confermare queste ipotesi: la grande maggio­
ranza delle imprese (60-70%) produce infatti su commessa mentre 
solo il 10% produce prodotti standard per il magazzino.
Da notare la maggior quota di imprese terziste a Torino che espri­
mono la tipicità dell’area per quanto riguarda la componentistica 
auto. Quest’ultimo aspetto si riflette anche sulla localizzazione dei 
clienti, che risulta molto più concentrata localmente nel caso delle 
imprese torinesi (tab. 7). Comunque almeno il 38% (Milano) del 
mercato risulta essere regionale, in sintonia con quanto detto sul rap­
porto produzione-mercato nelle aree urbane (si veda tra l’altro la 
bassa automazione delle nuove imprese che risulta dalla tab. 5). Le 
esportazioni (tab. 8) risultano pertanto abbastanza contenute, in quan­
to la percentuale di imprese che esportano oltre il 40% non supera 
l’8% (il valore supremo per Torino è da attribuire probabilmente sia 
alla maggior dimensione media di queste imprese, sia al fatto di aver 
escluso una quota considerevole di imprese operanti in settori stan­
dard e quindi tendenzialmente più locali). Tutti i risultati precedenti 
sono inoltre in sintonia con i risultati ottenuti ad esempio in Gran 
Bretagna (Lloyd, Mason 1984, 216) e con gran parte della letteratura 
che si è occupata di questo argomento (Johnson, Cathcart 1979, Storey 
1982, Gudgin 1978).
2.5. Caratteristiche dei fondatori
Le analisi microeconomiche sulle caratteristiche dei fondatori si 
sono appuntate soprattutto su due aspetti: la precedente attività svol­
ta dal neo imprenditore e la sua area di residenza.
Come risulta dalla tab. 9 la maggior parte dei fondatori proviene 
dal mondo industriale dove ha lavorato come dipendente o come im­
prenditore. La quota relativamente elevata di ex imprenditori (mag­
giore nel caso di Torino) è da attribuire al fatto che solo una quota 
delle nuove iniziative sono effettivamente nuove imprese (v. sopra).
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Tab. 5 -  Caratteristiche delle nuove imprese per aree metropolitane (valori percentuali 
sul totale delle risposte)
Milano Torino
Nuove iniziative 68.6 52,8
Livello tecnologico elevato 18,9 37,0
Prodotti nuovi o migliorati 32,4 60.9
Processi nuovi o migliorati 27,9 72,7
Automazione della produzione 26,6 22,2
Sviluppo interno dei prodotti 70,0 7 /,6
Sviluppo interno dei processi 82.4 84,8
Acquisto di brevetti/licenze 14,0 20,9
Fonte: elaborazione su dati Csea e Tecnocity.
Tab. 6 -  Tipologia della produzione prevalente (valori percentuali)
Milano Torino
Per il magazzino 10,6 10,0
Su commesse (custom) 70,2 62,0
In c/o terzi 19,0 28.0
Fonte: elaborazioni su dati Csea e Tecnocity.





Fonte: elaborazione su dati Csea e Tecnocity.
Tab. 8 -  Export su fatturato 1983 (valori percentuali)
Milano Torino
0- 20 86,6 75,0
21-40 5,8 12,5
oltre 40 7,6 12,5
Fonte: elaborazione su dati Csea e Tecnocity.
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Dipendente industria 49,9 37,1
Prima occupazione 17,1 5,8
Fonte: elaborazione su dati Csea e Tecnocity.
Tab 10 — Localizzazione delle nuove imprese secondo il luogo di residenza dell im-
prenditore. Area metropolitana di Milano (valori percentuali)
Localizzazione
della nuova impresa MI l aCo laCo RP
Luogo di residenza 
dell’imprenditore:
-  Milano 69,1 17,5 8,1 5,3
-  la  Corona 5,4 80,8 13,8 -
-  2a Corona 3,6 1,8 91,8 2,8
-  Resto provincia 1,6 2,4 5,7 90,2
Fonte: elaborazioni su dati Csea.
Questa stretta relazione tra attività passata e fondazione di imprese 
è stata riscontrata in numerose altre indagini empiriche (v. ad esempio 
Lloyd, Mason 1984, 214).
Sembra emergere in genere una notevole difficoltà di accesso al­
l’imprenditorialità da parte di soggetti non occupati o occupati in 
attività diverse da quelle industriali. È interessante però notare che 
la quota di fondatori provenienti dal mondo dei professionisti e da 
quello dell’università risulta nel caso di Torino abbastanza consisten­
te (19%), inoltre tale quota è risultata positivamente associata, in 
maniera statisticamente significativa, con il livello tecnologico delle 
imprese.
In pratica cioè le imprese ad alta tecnologia tendono ad essere 
fondate in misura superiore al 19% da parte di professionisti o di­
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pendenti universitari5.
Si tratta di un aspetto molto rilevante che tende ad enfatizzare, 
anche per quanto riguarda l’origine del fondatore, il ruolo delle eco­
nomie esterne di urbanizzazione (cioè esterne ai settori) rispetto a 
quelle di localizzazione (cioè interne ai settori).
Per quanto riguarda il rapporto tra localizzazione del’impresa e 
residenza dell’imprenditore, la matrice origine-destinazione di tab. 
10 mostra la fortissima coincidenza tra i due luoghi riscontrata nel­
l’area metropolitana milanese. Analoghi risultati sono stati ottenuti 
in altre indagini (Gudgin 1978, Scott 1980, Lloyd, Mason 1984). 
Analizzando i dati di tab. I l e  livello di singola sub-area è però in­
teressante notare la maggior « moblità » dei fondatori residenti nel 
cuore: circa il 30% di essi risulta infatti aver localizzato la propria 
nuova impresa all’esterno di Milano, principalmente nelle due corone 
sub-qrbane. È probabile che in questa decisione la disponibilità di 
spazio abbia giocato un ruolo importante.
Vi sono però altri aspetti relativi alle caratteristiche dei fondato­
ri su cui vale la pena di soffermarsi. Il primo di essi riguarda le mo­
tivazioni che spingono alla costituzione di una nuova impresa; quella 
prevalente sembra essere il desiderio di sfruttare conoscenze e oppor­
tunità tecniche e di mercato sia a Milano che a Torino (in Gran Bre­
tagna si sono ottenuti risultati in parte analoghi ed in parte contra­
stanti, vedi Lloyd, Mason 1984, 215).
Un secondo aspetto riguarda la formazione dell’imprenditore. Pro­
babilmente in diretta derivazione dalla loro origine, prevalentemente 
industriale, la maggior parte degli imprenditori torinesi svolge all in­
terno dell’impresa funzioni eminentemente tecniche, al contrario, per 
le imprese milanesi sembra prevalere un maggior orientamento al mer­
cato e ai rapporti con i clienti. Analoghe differenze a seconda delle 
caratteristiche dell’area si riscontrano in Gran Bretagna.
Un’ultima osservazione, infine può esere fatta circa 1 età del nuovo 
imprenditore: in genere essa è compresa tra i 30 ed i 45 anni sia 
per Milano che per Torino, analogamente ad alcune aree britanniche 
(v. Lloyd, Mason 1984, 215). B interessante notare però che esiste 
una correlazione inversa, statisticamente significativa, tra età dei fon­
datori e livello tecnologico per le imprese torinesi: le imprese appar­
tenenti ai settori a contenuto tecnologico elevato risultano fondate 
da imprenditori tendenzialmente più giovani (30-40 anni).
5. Le differenze tra Milano e Torino sono da attribuire alla maggior 
quota di imprese appartenenti ai settori ad alta tecnologia per esc usione 
del ramo 4 nell’analisi condotta a Torino.
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3. Alcune indicazioni di politica urbana
L’analisi condotta in precedenza ha messo in evidenza quali sono 
le caratteristiche essenziali delle nuove imprese nate nelle due aree 
metropolitane di Milano e Torino, facendo risaltare la loro forte co­
incidenza con quelle delle imprese nate in altre aree urbane europee 
ed extra-europee.
In estrema sintesi esse possono essere riassunte essenzialmente in:
-  forte peso della localizzazione metropolitana (ed in particolare 
del cuore) rispetto al resto della provincia che si manifesta al 
momento della nascita e tende a perpetuarsi anche dopo gli am­
pliamenti o i trasferimenti, visto il carattere di micro-decentra­
mento che li caratterizza;
— forte integrazione delle nuove imprese con le economie esterne 
di localizzazione e di urbanizzazione come risulta dalla prece­
dente attività e dalla residenza dell’imprenditore e dalla tipolo­
gia dei mercati (produzione custom per clienti regionali);
— alta percentuale di imprese innovative (nuove iniziative, nuovi 
prodotti, nuovi processi), ma minor numero di imprese operanti 
in settori a tecnologia elevata (non più del 20%);
-  dimensione occupazionale delle imprese alla nascita estremamen­
te ridotta, ma forte tasso di crescita (accompagnato in genere da 
esigenze di rilocalizzazione).
Prima di passare a fare alcune ipotesi sulle linee di una even­
tuale politica urbana è però opportuno fare delle considerazioni su 
quelle che sono le principali esperienze estere in materia di politiche 
per le nuove imprese.
Innanzitutto va notato che non esistono, almeno formalmente, 
politiche per le nuove imprese o, meglio, che le esperienze estere 
più interesanti rientrano in due filoni più ampi di politiche, quelle 
per il trasferimento della tecnologia (attraverso i parchi scientifici, 
i centri tecnologici e gli incubatori) e quelle per la così detta job- 
creation (attraverso la gestione degli edifici-laboratorio per le nuove 
iniziative).
Senza entrare in un’analisi dettagliata di questi due tipi di poli­
tica, ci sembra opportuno sottolineare i punti fondamentali di con­
tatto ed i fattori di successo (o insuccesso) relativamente al problema 
della promozione di nuove iniziative.
L’elemento comune ad entrambe le politiche è costituito nella 
fornitura di spazi attrezzati. In quasi tutte le iniziative prese in con­
103
siderazione tali spazi hanno caratteristiche comuni sia per quanto 
riguarda la flessibilità (ridotte dimensioni unitarie espandibili mo­
dularmente), le forme contrattuali (facilità di entrata e di disdetta) 
e la dotazione di servizi di base comuni (segreterie, fotocopie, telex, 
sale riunioni, vigilanza, ecc.). Nei casi in cui però si tratti di veri 
e propri incubatori, volti cioè ad assicurare la sopravvivenza delle 
nuove iniziative, sono previsti una serie di servizi superiori (con­
sulenza di varia natura) oltre a dimensioni mediamente più ridotte 
degli spazi.
Questo aspetto ci rimanda al secondo aspetto delle politiche che 
va considerato, cioè ai soggetti destinatari. Qui le differenze sono 
maggiori, a seconda che si tratti di imprese ad alto contenuto tecno­
logico (come accade per gli incubatori realizzati nei parchi scienti­
fici e nei centri per l’innovazione) oppure che si tratti solamente di 
nuove imprese senza alcuna connotazione (quindi anche le imprese 
artigianali).
Tali approcci più comprensivi, inoltre, si rivolgono molto spesso 
anche a determinate categorie di soggetti fondatori, quali ad esem­
pio disoccupati, giovani, donne, minoranze etniche. Proprio in re­
lazione alle finalità delle politiche si riscontrano le maggiori diffe­
renze: la creazione di nuove imprese infatti può essere rivolta alle 
alte tecnologie o, comunque, puntare sull’elevato contenuto di capi­
tale umano, oppure cercare di far fronte ai gravi problemi occupa­
zionali di determinate zone geografiche, settori industriali, categorie 
di persone. L’enfasi sull’uno o sull’altro aspetto ha delle enormi con­
seguenze su tutti gli altri strumenti necessari al raggiungimento degli 
obiettivi dell’iniziativa, come la tipologia dei servizi specialistici di 
supporto alle nuove imprese, le relazioni con l’ambiente esterno (cen­
tri di ricerca, università, grandi imprese), la disponibilità di capitale 
di rischio e di finanziamenti, l’attività di formazione e di animazione. 
Inoltre, mentre i centri per l’innovazione, che in genere gestiscono 
(molto spesso alTinterno di un parco scientifico) le iniziative rivolte 
all’alta tecnologia, sono coinvolti esclusivamente in questa attività, 
i soggetti che gestiscono le iniziative di job-creation (come ad esem­
pio la British Steel Corporation Industry o il Greater London En­
terprise Board) sono coinvolti anche in altre attività parallele, a van­
taggio di imprese esistenti e/o di lavoratori da riallocare presso altre 
imprese, di formazione e qualificazione di disoccupati e così via.
In linea di massima, però, pur con le differenze evidenziate in 
precedenza, esistono numerosi punti in comune tra le due forme di 
politiche per la creazione di nuove imprese, soprattutto per quanto 
riguarda le condizioni di successo delle politiche stesse. In modo
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molto schematico esse possono essere riassunte in quattro punti:
-  necessità di fornire contestualmente sia i servizi di assistenza 
(servizi collettivi ed eventualmente servizi superiori) che i servizi 
logistici (Workshop o incubatore);
-  presenza di un unico soggetto in grado di gestire in modo cen­
tralizzato tutte le iniziative;
-  necessità di finanziamenti adeguati (almeno per il reperimento 
degli immobili ed i servizi comuni);
-  coinvolgimento attivo di grandi imprese (in grado di fornire know- 
how tecnico, commerciale ed organizzativo ed, eventualmente, ca­
pitali) e della amministrazione pubblica locale (utile per il re­
perimento degli immobili e per i rapporti con l’ambiente).
Tali requisiti costituiscono in un certo senso le condizioni minime
per l’avvio di una politica a favore delle nuove imprese; puntare 
sull’alta tecnologia, ad esempio, comporta l’esistenza, come abbiamo 
visto, di numerosi altri fattori.
Queste brevi considerazioni sulle esperienze estere, unite all’ana­
lisi dei fenomeni di incubazione di nuove imprese nelle aree metro­
politane permettono di trarre alcune conclusioni su quella che po­
trebbe essere una politica per le aree urbane. Innanzitutto essa do­
vrebbe essere rivolta non solo alla creazione di nuovi posti di la­
voro, ma soprattutto alla creazione di nuove imprese, avere cioè 
come finalità lo sviluppo dell’area in funzione dello sviluppo re­
gionale complessivo, attraverso le relazioni che legano l’intero si­
stema di città, e non alla mera rivitalizzazione dell’area stessa. In 
considerazione di ciò una tale politica dovrebbe essere orientata a 
promuovere la nascita di imprese innovative, ma non necessaria­
mente ad alta tecnologia. Infatti la creazione e/o il mantenimento 
di nuovi posti di lavoro si hanno quando non si fa concorrenza ad 
altre imprese già operanti nella zona (questo aspetto si è rivelato 
come una delle principali obiezioni mosse dalle associazioni locali 
degli imprenditori sia in Gran Bretagna che in Francia).
In secondo luogo le attività innovative sono state, almeno sinora, 
quelle che hanno trovato la collocazione prevalente nell’area metro­
politana, senza creare forme di concorrenza con la nascita di nuove 
imprese nelle aree più periferiche.
Le nuove imprese innovative, infine, sono quelle che nel medio 
periodo possono dare maggiori garanzie di posti di lavoro, in quanto 
contribuiscono all’allargamento della base produttiva dell’area.
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5. LE NUOVE PROFESSIONI NEL FUTURO 
DELL’AREA METROPOLITANA: IL CASO DI MILANO*
di Carlo Dell’Aringa
1. Le tendenze nell’area metropolitana milanese
1.1. La perdita di popolazione e di posti di lavoro
L’evoluzione dell’area metropolitana milanese presenta alcune ca­
ratteristiche fondamentali che potrebbero essere così sintetizzate: 1, 
perdita di popolazione e di posti di lavoro; 2, terziarizzazione della 
struttura occupazionale. Queste due caratteristiche vengono esami­
nate separatamente.
Il primo fenomeno, come è noto, riguarda principalmente l’area 
centrale. Per quanto concerne la popolazione, nell’area centrale il 
saldo naturale è negativo dal 1976, mentre nell’area periferica il 
saldo naturale da valori positivi è giunto in questi anni a valori 
nulli. Il saldo migratorio è invece negativo da più tempo: per quasi 
tutto il decennio ’70 per il centro e dal 1975 per la periferia. Que- 
st’ultima ha certamente svolto sinora un ruolo di ammortizzatore 
nei confronti dell’area centrale.
La popolazione residente è infatti in diminuzione dal 1974 nel 
centro, mentre nell’hinterland diminuisce solo in questi ultimi anni. 
Questi diversi andamenti della popolazione si accompagnano a dif­
ferenti evoluzioni della struttura della stessa popolazione per classi 
di età. Nel comune di Milano l’età media cresce ormai da diverso 
tempo, mentre alla periferia il processo d’invecchiamento non è an­
cora iniziato. Questo fenomeno avrà evidenti effetti sia sull’evolu­
zione futura dell’offerta di lavoro sia sui fabbisogni di alcuni servizi 
sociali (e quindi sulle corrispondenti professioni richieste).
La perdita di posti di lavoro ha riguardato essenzialmente 1 in­
* 11 testo qui pubblicato è una sintesi del rapporto predisposto da Carlo 
Dell’Aringa per la 2* Conferenza internazionale del « Progetto Milano » e 
pubblicato nel volume Tecnologia, professioni e città, Franco Angeli, collana 
Irer/Progetto Milano, 1985.
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dustria manifatturiera. Il saldo netto regionale -  fra il 1971 e il 
1981 -  di 20.100 addetti in questo settore, è la risultante di una 
perdita di 95.800 addetti nel comune di Milano e di un guadagno 
di 18.700 addetti nel resto dell’area metropolitana e di 97.200 ad­
detti nel resto della Lombardia.
Il contenimento della dinamica demografica e la perdita di posti 
di lavoro nell’industria, non sono, come si sa, fenomeni caratteristici 
e peculiari dell’area metropolitana milanese. Essi riguardano la ge­
neralità delle aree metropolitane dei paesi industrializzati, in Europa 
e fuori dell’Europa. I grandi progressi compiuti nel settore dei tra­
sporti, hanno fatto venir meno le ragioni per un’ulteriore concentra­
zione urbana.
Quelle ragioni sono principalmente di ordine economico, e ciò 
vale soprattutto per la perdita dei posti di lavorò nell’industria. Al­
cuni autori hanno posto l’accento sull’aumento relativo dei costi di 
produzione che l’attività manifatturiera ha dovuto sostenere nelle 
aree metropolitane rispetto alle altre aree geografiche. A sua volta 
il mutamento della strutura spaziale dei costi viene collegata al ciclo 
di vita dei prodotti. Gli stadi iniziali dell’innovazione richiedono le 
economie esterne fornite dall’agglomerazione, e quelle fornite dalla 
varietà e dall’abbondanza di manodopera specializzata, entrambe ti­
piche delle aree metropolitane. Col tempo, la concorrenza nei mer­
cati e la standardizzazione dei processi produttivi fanno sì che le 
industrie e le imprese « mature » non possano più sfruttare quelle 
economie, anzi, queste ultime si trasformano facilmente in disecono­
mie. La produzione su larga scala e la possibilità di allocare parti 
crescenti dell’attività di produzione a unità staccate, sono elementi 
che inducono a sfruttare le economie esterne che ora sono presenti 
nelle aree decentrate, soprattutto i minori costi, monetari e non, 
della manodopera (che non deve essere più molto qualificata).
Altri autori hanno posto l’accento sulla mancanza fisica di spa­
zio, richiesto per la necessaria ristrutturazione dell’apparato mani­
fatturiero. La necessità di introdurre nuovi capitali fisici per far 
fronte alla concorrenza e per aumentare l’efficienza si scontra con 
la mancanza di aree. L’alternativa è quindi fra invecchiare per poi 
soccombere, o andarsene verso aree meno congestionate.
In definitiva, qualunque sia il motivo principale -  che si tratti 
di calcoli di convenienza operati dalle imprese, oppure l’aver toc­
cato il limite fisico nel processo di sviluppo -  la perdita di posti di 
lavoro nell’industria e diventata un fenomeno per ora inarrestabile 
ed esso, va sottolineato, si inserisce nel contesto più ampio, quello 
nazionale, in cui l’intera industria perde continuamente peso nella
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struttura occupazionale complessiva. Il processo di deindustrializza­
zione delle aree metropolitane ha quindi due radici che lo alimen­
tano: 1) la generale evoluzione dell’intero sistema produttivo; 2) 
il rovesciamento delle scelte localizzative delle imprese.
Con i posti di lavoro se ne vanno anche le persone. Non è chiaro 
se esista o meno un rapporto di causa ed effetto fra i due fenomeni, 
se cioè le persone se ne vanno « al seguito » dei posti di lavoro. 
Molti studi empirici sembrano escludere questa relazione di diretta 
dipendenza. Essi suggeriscono invece che la popolazione abbandona 
la residenza in città (ma non necessariamente il posto di lavoro) per 
andare ad abitare in un posto « ameno » o, per lo meno, meno sgra­
devole. I fattori causali, in questo caso, sarebbero di natura « am­
bientale » e non economica. È noto che anche questa tesi si presta 
a critiche. Esiste peraltro una vasta letteratura su questo fenomeno 
cui, in questa sede, occorre necessariamente rinviare. Esso ha però 
implicazioni importanti dal punto di vista degli equilibri del mercato 
del lavoro metropolitano. Ad esempio, la tesi secondo cui la perdita 
della popolazione trova origine in fattori ambientali si concilia ab­
bastanza bene con l’esperienza di quelle realtà metropolitane che 
soffrono di gravi livelli di disoccupazione strutturale. Se l’esodo della 
popolazione presenta una strutura occupazionale (dal punto di vista 
professionale) diversa da quella che presenta l’esodo dei posti di la­
voro, è evidente che può nascere un problema di squilibrio (« mi- 
smatch ») domanda-offerta all’interno della metropoli. In quest’ultima 
tenderebbero a concentrarsi lavoratori a basso livello di qualifica e- 
spulsi dall’industria mentre i posti disponibili sarebbero ricoperti nel 
terziario da « colletti bianchi » che pendolerebbero fra il centro e le 
residenze extra-metropolitane. Questo è quanto sembra succedere non 
solo in molte aree urbane americane ma anche in aree europee ', 
aggravante e cioè che i lavoratori disoccupati a basso livello di qua­
lifica appartengono a minoranze etniche. I problemi economici si 
sovrappongono e interagiscono sfavorevolmente con i problemi le­
gati all’integrazione sociale. I tassi di disoccupazione di quasi tutte 
le metropoli tedesche sono sensibilmente superiori alla media na­
zionale. Inoltre lo squilibrio strutturale è grave: la mancanza di low 
skill entry-jobs, che permettono l’integrazione di questi lavoratori 
nei mercati del lavoro interni delle grandi unità manifatturiere, è 
grave in quanto cronica e ormai irreversibile.
Il panorama che, su questo particolare aspetto, offre l’area me­
tropolitana milanese è un po’ diverso. Non solo perché l’immigra-
1. Come ad esempio in Germania (Kasarda e Friedrichs 1984).
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zione legata alla precedente fase di sviluppo dell’industria manifat­
turiera dell’area metropolitana era di tipo diverso ed ha mostrato 
un grado di integrazione sociale con la popolazione residente ben 
maggiore che non nei casi sopra ricordati. Ma anche perché, stando 
almeno ai primi risultati del censimento 1981, l’esodo della popola­
zione (ma, meglio sarebbe dire la sua diminuzione) non ha presen­
tato caratteristiche professionali diverse da quelle dei posti di lavoro 
che sono emigrati all’esterno dell’area metropolitana. La forza lavoro 
residente, infatti, è diminuità negli stessi settori industriali in cui si 
è registrata la caduta dei posti di lavoro (Jannaccone, Carlotti e Car- 
velli 1984).
Con ciò non si vuole arrivare alla conclusione che la chiusura o 
il ridimensionamento di unità industriali non causa nell’area me­
tropolitana problemi di ricollocazione dei lavoratori esuberanti. So­
stenere questo significherebbe chiudere gli occhi di fronte alla realtà 
che quotidianamente possiamo osservare. Si può però sostenere che 
i problemi sono qualitativamente diversi.
Non si vuole nemmeno arrivare alla conclusione che l’esperienza 
di altre aree metropolitane sarà, anche in futuro, estranea all’espe­
rienza della nostra. Certo è difficile, quando si riscontrano differenze 
spaziali nelle esperienze delle diverse aree metropolotinae, attribuire 
queste diversità a differenti « patterns » di evoluzione o alle diverse 
fasi storiche attraversate da ciascuna area nell’ambito dello stesso 
« pattern ». Nel qual caso (il secondo) ciò che non è successo finora 
può sucedere in futuro, e così anche nell’area metropolitana milanese 
potranno presentarsi gravi problemi di squilibrio fra la struttura 
della domanda e quella dell’offerta di lavoro, squilibri che solo in 
parte potrebbero essere risolti dagli spostamenti giornalieri della po­
polazione sul territorio. Su questo problema rimane ancora molto 
da investigare. Esso si allaccia anche ai problemi dell’emarginazione 
sociale e ai problemi delle cosiddette « tensioni urbane ».
1.2. La terziarizzazione
Veniamo ora ad analizzare la seconda caratteristica fondamentale 
delle attuali tendenze e cioè il processo di terziarizzazione dell’oc­
cupazione. Quando si parla di terziario, o, in genere, di servizi, si 
possono intendere almeno quattro cose diverse (anche se fra loro 
collegate) e cioè: la funzione di consumo, il settore produttivo, il 
tipo di prodotto e il tipo di occupazione (Gershuny e Miles 1983). 
Questa distinzione è molto interessante dal punto di vista metodo­
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logico, per una analisi relativa al processo di terziarizzazione del 
sistema economico e, entro certi limiti, viene seguita anche in que­
sta sede.
Per quanto riguarda la distribuzione settoriale dell’occupazione, 
una prima osservazione deriva implicitamente da quanto già detto 
a proposito del declino industriale. Se la struttura metropolitana si 
impoverisce in termini di occupazione industriale, significa che si 
arricchisce in termini di occupazione terziaria (per lo meno in mi­
sura relativa). Questa è semplice aritmetica ed essa riguarda sempre 
lo stesso fenomeno: la metropoli anticipa ed accentua la tendenza 
dell’intero sistema economico.
Il mutamento strutturale della metropoli avviene però nell’am­
bito di un relativo ridimensionamento complessivo. Gli addetti nei 
settori dei servizi ^aumentano sì, ma meno che nelle aree circostanti. 
In complesso, fra il 1971 e il 1981, gli addetti del terziario aumentano 
di 85 mila unità così distribuite (per grandi settori): 32 mila nel 
commercio e turismo, 18 mila nei trasporti e comunicazioni, 32 mila 
nel credito e assicurazioni, e 3 mila nei rimanenti servizi (pubblici e 
privati). In termini percentuali l’aumento complessivo è stato consi­
stente, dell’ordine del 19%, ma inferiore a quello dell’intera regione 
Lombardia dove l’aumento ha sorpassato il 26%. È essenzialmente il 
centro dell’area metropolitana che subisce una perdita relativa consi­
stente: l’aumento percentuale nel decennio è solo dell’8%.
L’evoluzione passata ha lasciato in eredità all’area metropolitana 
una struttura occupazionale (per settori produttivi) che occorre ana­
lizzare attentamente per valutare meglio le tendenze in corso.
La concentrazione territoriale (al 1981) -  misurata dal rapporto 
addetti/popolazione -  dell’intero settore industriale è, nel Comune 
di Milano, minore che nel resto della provincia. I dati confermano 
che le tendenze localizzative di questo settore privilegiano la peri­
feria rispetto al centro. La concentrazione dei settori che producono 
servizi è invece molto simile per le due aree, il che sembra indicare 
che le scelte localizzative non privilegiano una delle due aree in par­
ticolare. Peraltro, a livello settorialmente più disaggregato, il quadro 
risulta alquanto diverso (cfr. tab. 1).
La distinzione rilevante da questo punto di vista è quella che 
riguarda i diversi tipi di servizi prodotti e i diversi utilizzatori, e 
cioè a seconda che si tratti di servizi utilizzati dalle imprese o di 
servizi utilizzati direttamente dai consumatori.
I servizi destinati alle imprese possono distinguersi a loro volta 
in due principali categorie. Da un lato si hanno i servizi finanziari, 
di consulenza, assicurativi, immobiliari ecc.; si tratta di quei ser-
112






-  commercio 11.401 13.613
_ trasporti e comunicazioni 4.745 4.611
-  credito assicurazioni 7.780 6.315
Fonte: A. Amato e I. Consigliere 1985; elaborazione dati Censimento 1981.




Commercio al dettaglio 4.612 2.975
Commercio all’ingrosso 3.923 4.313
Istituti di credito 2.855 346
Assicurazioni 790 74
Servizi ausiliari finanziari 4.024 790
Noleggio di beni mobili 110 31
Pubblica amministrazione
(giustizia, ecc.) 1.374 556
Igiene pubblica 638 161
Istruzione 2.693 1.899
Ricerca e sviluppo 123 102
Sanità 1.780 1.062
Altri servizi sociali 683 179
Fonte: vedi tab. 1.
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vizi che nella terminologia anglosassone vengono sinteticamente clas­
sificati con la voce Fire (Finance, Insurance, Reai Estate); essi sono 
legati ai centri direzionali delle imprese. Dall’altro si hanno i ser­
vizi quali il trasporto, il commercio all’ingrosso, ecc., che sono piut­
tosto legati ai centri produttivi. Questa classificazione di tipo fun­
zionale è sempre più utilizzata nella letteratura in materia ed essa 
trova origine nei lavori fondamentali di H. Greenfeld (1966) e suc­
cessivamente ripresi da J. Singlemann (1979).
Dei servizi Fire si può dire, in linea generale, che stanno avendo, 
e avranno ancor più in futuro, un notevole sviluppo e che tale svi­
luppo tende a privilegiare le aree metropolitane, in particolare i nu­
clei centrali (Hiestand e Morse 1979; Noyelle e Stanback Jr. 1984).
Tali servizi dipendono in modo cruciale dai flussi di informa­
zione e dai contatti personali coi centri direzionali delle imprese, 
anch’essi attratti verso le aree metropolitane. Nell’area milanese la 
concentrazione territoriale per i settori Fire è molto più alta nella 
città centrale che non nel suo hinterland (cfr. tab. 2).
A fronte della tendenza alla concentrazione urbana di questi set­
tori, i settori che producono servizi collegati alle unità produttive 
decentrate tendono a localizzarsi fuori dai centri urbani e verso le 
aree periferiche. Il commercio all’ingrosso, ad esempio, registra nel 
1981 una concentrazione minore nel comune capoluogo che nel re­
sto della provincia.
La stessa osservazione, sia pure per motivi diversi, vale per il 
commercio al dettaglio che può essere fatto rientrare nei servizi fi­
nali resi ai consumatori. Questi servizi hanno la tendenza a seguire 
i consumatori e quindi ad allontanarsi dal centro urbano. Il feno­
meno è solo nelle fasi iniziali. Infatti, nonostante la densità abitativa 
del comune sia nove volte maggiore di quella del resto della provin­
cia, la concentrazione del commercio al minuto è tuttora più ele­
vata nel comune. La differenza nel grado di concentrazione è pro­
babilmente destinata a diminuire, e, al contempo, il maggior incre­
mento della popolazione nell’area periferica sarà un ulteriore fattore 
di decentramento di questo servizio.
Occorre fare ora qualche considerazione sulle scelte localizzative 
delle amministrazioni pubbliche. In genere la distribuzione del ter­
ziario pubblico è simile e quella della popolazione. Restringendo il 
campo di osservazione agli addetti dell’istruzione e della sanità si 
riscontra che nel loro insieme per ogni 1.000 residenti, Milano città 
conta 57 addetti, la periferia 36 e il resto della Lombardia 41 (Ga- 
rio e Mazzocchi 1984). Il numero più elevato per Milano riflette la 
scelta localizzativa dei centri direzionali.
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Va analizzato infine l’importante problema della terziarizzazione 
dell’occupazione distinta per tipo di professione svolta. In questo 
caso la classificazione rilevante coincide con la tradizionale distin­
zione fra « colletti bianchi » e « colletti blu ». Talvolta si usa par­
lare, in questo caso, di terziario « implicito » nei settori direttamente 
produttivi (Momigliano, Siniscalco, 1984). Anche l’industria, in que­
sto senso, si sta progressivamente terziarizzando. E anche in questo 
caso l’area metropolitana è all’avanguardia, come dimostrato dai dati 
presentati nella tab. 3. Tale tabella presenta, infatti, la matrice set­
tori-professioni dell’area metropolitana confrontata con quella del­
l’intera Lombardia.
I dati per professione sono stati volutamente aggregati al mas­
simo, mentre più disaggregati sono quelli per settore produttivo. La 
matrice si riferisce ai soli settori industriali. I gruppi professionali 
che compaiono nella tabella sono due: i dirigenti e gli impiegati di­
rettivi da un lato e gli operai di produzione dall’altro. La parte ri­
manente che non compare nella tabella è costituita da altro perso­
nale impiegatizio e tecnico.
Appare subito chiaro dalla tabella che l’industria milanese è mag­
giormente terziarizzata di quella della parte rimanente della Lom­
bardia. La percentuale di dirigenti e impiegati direttivi è più alta 
nell’area metropolitana in quasi tutti i settori, mentre quasi sempre 
più bassa è la percentuale degli operai di produzione.
In definitiva quindi si può concludere che il processo di terzia­
rizzazione della struttura occupazionale dell’area metropolitana ri­
guarda sia la struttura settoriale che la struttura professionale al­
l’interno del settore industriale. In particolare, sono maggiormente 
presenti i settori Fire che producono servizi legati ai centri direzio­
nali delle imprese e che sono esportati anche nel resto della regione 
e del paese; sono maggiormente presenti inoltre, all’interno delle 
stesse unità produttive, le funzioni terziarie di livello più elevato, 
cioè quelle dirigenziali.
2. Le prospettive nell’area metropolitana milanese
2.1. Popolazione, occupazione e disoccupazione
Anche per le prospettive che riguardano l’evoluzione futura è 
opportuno suddividere Tanalisi in due parti, una relativa alla di­
namica della popolazione, dell’occupazione e delle condizioni di equi­
librio generale del mercato del lavoro, e l’altra relativa al processo
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di terziarizzazione e agli effetti del progresso tecnico sulla struttura 
delle professioni.
L’Istat e l’IReR hanno prodotto ricerche e risultati in tema di evo­
luzione della popolazione. Gli scenari sono diversi a seconda delle 
ipotesi adottate a proposito dell’evoluzione dei tassi di fertilità da 
un lato e dei movimenti migratori dall’altro.
L’area centrale tenderà ad accentuare la sua fase di de-urbaniz- 
zazione, mentre l’area periferica, nell’ipotesi di neutralità dei tassi 
di natalità, tratterrà solo una parte dei flussi netti negativi dell’area 
centrale. Continuerà inoltre la tendenza già riscontrata a proposito 
dell’evoluzione della struttura della popolazione per classi di età, con 
un ulteriore progressivo invecchiamento della popolazione. 11 feno­
meno risulta essere più marcato nell’area centrale rispetto a quella 
periferica. Ciò è dovuto al drastico e progressivo ridimensionamento 
delle coorti giovani dell’area interna rispetto a quella esterna: nella 
prima la numerosità delle classi di età comprese fra 0-4 anni è di­
minuita dal 1971 al 1981 del 50%, mentre nella seconda il calo è 
stato del 30% circa (Ferri, Leoni, 1985).
L’evoluzione del volume e della struttura della popolazione ha 
effetti rilevanti sull’offerta di lavoro. Di questi parleremo fra poco. 
È però importante riflettere sin d’ora sul fatto che quella evoluzione 
avrà effetti diretti su alcune componenti della domanda di lavoro. 
La diminuzione delle nascite sta già provocando drastiche riduzioni 
di iscrizioni nelle scuole e questo fenomeno è destinato ad aumen­
tare man mano che l’ondata del « baby-boom » entrerà nella fascia 
interessata alla frequenza delle scuole superiori. Sulla base dell’ipo­
tesi di una stabile distribuzione territoriale -  tra area centrale e area 
periferica -  della frequenza scolastica, si può stimare un calo di 
studenti, dal 1981 al 1991, di circa il 45% nell’area centrale e del 
35% nell’area esterna. Si può ben dire che sia finita « l’età dell’oro » 
del settore dell’istruzione, età che durava ormai da quasi venti anni 
e che, dalla riforma della scuola dell’obbligo, ha comportato sbocchi 
crescenti per forza lavoro qualificata, soprattutto di giovani donne. 
L’invecchiamento della popolazione richiederà nuovi tipi di servizi 
sociali e la struttura della forza lavoro dovrà adattarsi a questa nuova 
struttura della domanda.
Gli effetti principali dell’evoluzione demografica si osservano, co­
munque, sull’offerta di lavoro. Sulla base di ipotesi riguardanti l’e­
voluzione dei tassi specifici di attività, Ferri e Leoni (1985) hanno 
prodotto una stima dell’offerta di lavoro al 1991. Nell’area centrale, 
nei prossimi cinque anni, si dovrebbe registrare una diminuzione 
del 5% della forza lavoro maschile e una sostanziale stabilità di
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quella femminile. Nell’area periferica la forza lavoro maschile do­
vrebbe aumentare del 12% e quella femminile di ben il 25%. Molto 
pesante tenderà a diventare, a parità di altre condizioni, la situa­
zione del mercato del lavoro femminile nell’area esterna. L’aumento 
è piuttosto generalizzato, anche se con qualche differenza a seconda 
della classe d’età considerata. Le componenti giovanile e anziana do­
vranno affrontare, molto verosimilmente, prospettive di accesa con­
correnza per un posto di lavoro, tenuto conto anche delle prospet­
tive riguardanti i posti disponibili.
Nello stesso lavoro di Ferri e Leoni sono contenute previsioni al 
1991 della domanda di lavoro, disaggregata per grandi settori pro­
duttivi. L’approccio è quello « dall’alto in basso », come nella me­
todologia utilizzata nel modello di Warwick. Si parte da proiezioni 
macroeconomiche nazionali per scendere a proiezioni locali e set­
toriali; dapprima con riguardo al valore aggiunto e, in un secondo 
momento, sulla base di alcune ipotesi sull’evoluzione della produt­
tività del lavoro nei vari settori, con riguardo ai livelli occupazionali. 
Le proiezioni riguardano l’area centrale, l’area metropolitana e l’in­
tera Regione Lombardia.
Le stime per la Lombardia mostrano un calo di posti di lavoro 
nel primo quinquennio di circa 115-120 mila unità; nel secondo quin­
quennio ci sarà un parziale recupero e ciò sarà essenzialmente do­
vuto all’usuale ritardo con cui l’occupazione si aggiusta al ciclo pro­
duttivo. La quasi stazionarietà dell’occupazione totale sarà il risul­
tato di saldi settoriali di segno opposto, i quali contrassegneranno 
un’ulteriore terziarizzazione dell’economia lombarda; il terziario cre­
scerà di circa 10 punti percentuali passando dal 48 al 58% del to­
tale dell’occupazione.
Per quanto riguarda l’area metropolitana, i dati elaborati evi­
denziano un andamento parzialmente a forbice tra area centrale e 
area periferica. Al forte calo di posti di lavoro soprattutto nel primo 
quinquennio, nell’area centrale, si contrappone una leggera ripresa 
dell’area esterna nel secondo quinquennio. In termini settoriali l’area 
centrale si caratterizza per la forte perdita di posti di lavoro nel­
l ’industria, mentre l’area periferica vede aumentare molto l’occupa­
zione terziaria (cfr. tab. 4).
Le previsioni di domanda e offerta permettono di fare un tenta­
tivo di bilancio al 1991. Per quell’epoca, i dati elaborati indicano 
aumenti di disoccupazione a tutti e tre i livelli geografici: area cen­
trale, area periferica metropolitana e regione lombarda. Gli aumenti 
sono diversi da area ad area ed anche a seconda che si consideri il 
primo o il secondo quinquennio degli anni ’80 (cfr. tab. 5). Il forte
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Tab. 3 -  Struttura occupazionale dei settori industriali Un confronto Milano/Lombar- 
dia/Usa
Settori industriali
Occupazione in percentuale del totale del 
settore




Mi Lomb. Usa Mi Lomb. Usa
Prodotti in metallo 6,4 3,0 8,3 52,6 69,0 62,5
Costruzione installazione macchine 5,3 4,8 8,9 54,8 60,5 54,8
Macchine ufficio elaborazione dati 10,4 3,0 9,7 7,5 86,3 33,8
Impianti, materiale elettrico elettronico 5,3 4,0 7,3 47,3 47,8 50,5
Autoveicoli 4,4 2,3 4,4 64,9 66,3 52,4
Altri mezzi trasporto 5,4 3,2 6,1 61,4 40,2 59,4
Apparecchi precisione 4,0 3,9 10,2 63,0 61,7 46,6
Alimentari 4,5 3,1 10,1 45,3 55,3 52,8
Tessili 2,2 2,6 4,8 73,1 72,5 70,9
Pelli e cuoio 3,3 1,7 5,0 76,8 76,6 74,1
Calzature, abbigliamento 3,6 2,3 5,0 64,4 80,3 75,0
Legno e mobili 2,2 2,7 8,5 68,0 73,7 62,2
Carta, stampa, editoria 25,3 3,1 8,4 6,2 73,4 50,3
Gomma e materie plastiche 1,7 8,7 8,0 54,7 61,8 60,3
■ Fonte: C. Lucifora 1985; elaborazione dati Federlombarda e Bis.
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Legenda: Ag = agricoltura; Iss = industria in senso stretto; Co = costruzioni; Sev = servi­
zi destinati alla vendita; Snv = servizi non destinati alla vendita.
Fonte: Ferri e Leoni 1985.
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aumento della disoccupazic ne è un fenomeno, come tutti sanno, ti­
pico di questi primi anni del decennio ottanta. Nei prossimi anni il 
fenomeno è destinato ad aggravarsi sia pure ad un ritmo più blando. 
I fattori che concorrono a determinare questo risultato presentano 
differenziazioni territoriali. Per l’area centrale milanese l’ulteriore 
incremento della disoccupazione sarà piuttosto contenuto e sarà do­
vuto al calo dei posti di lavoro, mentre l’offerta di lavoro, in dimi­
nuzione, attenuerà l’impatto di questo calo sulla disoccupazione. 
L’aumento della disoccupazione sarà particolarmente accentuato per 
la parte periferica dell’area metropolitana e ciò sarà dovuto soprat­
tutto al sostenuto aumento dell’offerta di lavoro che caratterizzerà 
i prossimi anni.
Queste previsioni sono, come si usa dire, « neutrali ». Non ten­
gono conto di possibili (e doverosi) interventi correttivi sul versante 
della politica economica e della politica sindacale, entrambe miranti 
a favorire sia nuove iniziative imprenditoriali sia un più efficace in­
contro fra domanda ed offerta di lavoro. A quest’ultimo proposito 
può anche darsi che gli squilibri strutturali, sempre possibili in un 
processo di rapido cambiamento, siano anche più gravi di quelli che, 
implicitamente, stanno alla base delle previsioni. Da qui la neces­
sità di un’ulteriore disaggregazione delle previsioni, a livello di set­
tori e di gruppi occupazionali. Fin d’ora è comunque possibile in­
dicare i caratteri qualitativi di questa futura evoluzione. Essi riguar­
dano, ancora, il processo di ulteriore e progressiva terziarizzazione 
del sistema economico metropolitano.
2.2. Terziarizzazione e progresso tecnico
Dietro gli scarni numeri delle previsioni, che indicano un ulte­
riore spostamento di occupazione dai settori produttivi ai settori dei 
servizi, si nascondono mutamenti nella struttura occupazionale molto 
complessi e anche non facili da individuare. Essi riguardano innan­
zitutto la distribuzione sul territorio dei diversi settori del terziario, 
a seconda dei vari tipi di servizi prodotti. Riprendendo alcune con­
siderazioni già svolte nella parte relativa all’esame delle tendenze, 
si possono individuare le seguenti evoluzioni future.
Esaminiamo innanzituto i servizi per il consumo. Il commercio 
al minuto tende a disperdersi verso la periferia, coerentemente con 
l’evoluzione della popolazione. Anche per il futuro e ipotizzabile 
una progressiva, anche se lenta, uscita verso la periferia delle unità 
di questo settore, e conseguentemente una tendenza centrifuga della
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-  66,0 -  2,2 +  63,8
1991-86 -  36,4 -  19,8 + 16,6
1991-81 -  102,4 -  22,0 + 80,4
1986-81
Esterna milanese
-  28,5 + 94,7 + 123,2
1991-86 + 16,7 + 82,8 + 66,1
1991-81 -  11,8 + 177,5 + 189,3
1986-81
Provincia Milano
-  94,5 + 92,5 + 187,0
1991-86 -  19,7 + 63,0 + 82,7
1991-81 -  114,2 + 155,5 + 269,7
Lombardia extra milanese 
1986-81 -  ¡22,4 + 109,4 + 131,8
1991-86 + 62,9 + 66,3 + 3,4
1991-81 + 40,5 + 175,7 + 135,2
1986-81
Lombardia
-  116,9 + 201,9 + 318,8
1991-86 + 43,2 + 129,3 + 86,1
1991-81 -  73,7 + 331,2 + 404,9
Fonte: Ferri e Leoni 1985.
120
domanda di lavoro ad essa legata.
Un gruppo di settori che ha avuto un grande sviluppo nell’ul­
timo decennio è quello comprendente i servizi del turismo, cultura, 
arte, ecc. Da un punto di vista generale, è ipotizzabile che lo svi­
luppo di questi settori prosegua in futuro. Circa le scelte localizza- 
tive, vi sarà anche in questo caso una tendenza a « seguire la popo­
lazione » in periferia. Vi è però da considerare anche l’attrazione 
esercitata dalla città centrale; questa potrà farsi sentire ancora a 
lungo, sia per ragioni strettamente culturali, sia per la disponibilità 
di strutture.
È anche prevedibile una continua crescita delle attività legate 
al benessere individuale e alla qualità della vita, quali attività fisi­
che, istruzione, sanità, protezione dell’ambiente, cura degli anziani, 
assistenza sociale ecc. Molti dei settori che si troveranno a dover ri­
spondere a questa domanda di servizi sono legati alla pubblica am­
ministrazione. Le scelte localizzative di quest’ultima seguono criteri 
non solo economici, ma anche politici. Si è riscontrata, in precedenza, 
una certa tendenza a seguire, come criterio, la distribuzione della 
popolazione sul territorio. Questa tendenza dovrebbe continuare in 
futuro, anche se, per alcune funzioni come quelle svolte dai centri 
direzionali, la città centrale continuerà ad essere la sede privile­
giata dal punto di vista occupazionale.
Anche per alcuni servizi alla produzione è ipotizzabile una con­
tinua mobilitazione verso la periferia. Si tratta dei servizi legati alle 
unità strettamente produttive, cioè il commercio all’ingrosso e i tra­
sporti. Esistono condizioni tecniche ed economiche dal lato dell’of­
ferta di questi servizi che spingono in questa direzione. Per il com­
mercio all’ingrosso si ricordano la maggior disponibilità di aree de­
stinabili a magazzino e le nuove tecniche di carico, scarico e mani­
polazione automatica di beni su vasta scala, tecniche che richiedono 
ampio spazio. Inoltre l’abbandono progressivo della città centrale 
di questo servizio è ovviamente consentito e favorito da efficienti si­
stemi di trasporto; ogni miglioramento di tale efficienza tenderà a 
rendere più spedito il processo descritto.
Analoga tendenza a spostarsi fuori dal centro cittadino è da pre­
vedere per lo stesso settore dei trasporti ed in particolare per quella 
parte di esso che fa fronte alla domanda espressa dai settori secon­
dari e da certi settori terziari da essi dipendenti. La misura in cui 
questo previsto incremento di domanda si rifletterà sull’occupazione 
del settore dipenderà in modo cruciale dalle innovazioni tecnologiche 
e dagli incrementi di produttività che queste consentono. Ma sia nelle 
scelte allocative sia in quelle tecnologiche, un ruolo notevole è gio­
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cato, in questo settore, dai pubblici poteri: buona parte dei sistemi 
di trasporto è gestita da un monopolio, o quasi monopolio, pubblico 
(ferrovie) e anche la parte del sistema lasciata alla concorrenza pri­
vata è fortemente regolamentata dalle pubbliche autorità (ad esem­
pio. dimensioni dei mezzi di trasporto su strada, « containers », ecc.). 
Entrambi questi fattori, originati dal particolare legame esistente fra 
trasporti e politica del territorio, rendono e renderanno possibile la 
tendenza economica al decentramento solo se questa verrà assecon­
data dalle scelte dei competenti organi pubblici.
I servizi Fire, cioè quelli legati ai centri direzionali delle im­
prese, continueranno invece a privilegiare il centro cittadino come 
sede di localizzazione. Entrambi, settori Fire e centri direzionali, 
continueranno ad essere attratti dalla maggior disponibilità e dal 
minor costo delle informazioni soprattutto di carattere finanziario 
ed economico.
Lo sviluppo dei centri direzionali è un aspetto dello sviluppo 
del cosiddetto terziario « implicito » ovvero delle funzioni terziarie 
svolte all’interno delle unità produttive, soprattutto dell’industria. La 
tendenza riscontrata in precedenza, maggior presenza di funzioni di­
rettive e minor presenza di funzioni direttamente produttive, conti­
nuerà a caratterizzare, in modo sempre più accentuato, la struttura 
occupazionale dell’industria milanese. È interessante rivolgere l’at­
tenzione ai dati della matrice settori-professioni elaborati da Lucifora 
per la Lombardia, confrontandoli con i dati relativi alla matrice 
dell’industria americana (cfr, tab. 3). Il confronto va naturalmente 
accolto con cautela2.
La matrice Usa elaborata dal Bis (Bureau of Labor Statistics) si 
riferisce al 1978, ma per certi versi presenta una struttura occupa­
zionale ancor più « avanzata » non solo rispetto all’industria lom­
barda, ma anche rispetto alle industrie dell’area metropolitana. Si 
possono individuare alcune direzioni di ulteriore cambiamento se si 
assume che la struttura dell’industria metropolitana imiterà il com­
portamento di quella, più avanzata, statunitense. La differenza fra 
le due non sta tanto nella percentuale di operai impegnati diretta- 
mente nei processi produttivi. Anche per questo aspetto -  a dire il 
vero -  l’industria metropolitana presenta alcuni punti di arretratez­
za. In certi settori l’occupazione operaia è relativamente alta, con 
percentuali che si collocano oltre il 60% e talvolta vicino all’80%. 
Si tratta di settori importanti, sia pur tradizionali, come quello dei 
mezzi di trasporti e del tessile. In questi settori è prevedibile un’ul­
2. Cfr. le avvertenze metodologiche contenute in C. Lucifora 1985.
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teriore e accentuata contrazione della manodopera operaia.
Ma la differenza maggiore riguarda l’occupazione di dirigenti e 
impiegati direttivi. Quasi tutti i settori statunitensi presentano per­
centuali più alte. Ciò implica che nell’industria statunitense la strut­
tura dei colletti bianchi si sposta verso l’alto: diminuisce il peso delle 
funzioni amministrative e aumenta quello delle funzioni dirigenziali 
e di controllo. Senza dubbio questo è un effetto dell’innovazione dei 
processi produttivi che, sia pure lentamente, sta interessando anche 
il nostro apparato produttivo e che lo caratterizzerà sempre più in 
futuro.
Uno spostamento della struttura della domanda di lavoro verso 
l’alto (il « top ») sembra caratterizzare d’altra parte gli stessi settori 
terziari. 11 lavoro strettamente impiegatizio e di « routine » tende ad 
essere sostituito con nuove tecniche di gestione che implicano mo­
difiche nelle tipologie professionali richieste. Ciò vale ad esempio 
per i settori Fire per i quali questo tipo di progresso tecnico è par­
ticolarmente sviluppato. Il grado e la velocità di diffusione delle in­
novazioni dipenderà anche dal grado di concorrenza (anche interna­
zionale) cui questi settori saranno sottoposti. La concorrenza a sua 
volta dipenderà dal processo di « deregulation » che interesserà que­
sti settori. Questo è quando si verifica nelle metropoli americane 
(Hiestand 1985). Inoltre gran parte della pubblica amministrazione 
si presta a innovazioni organizzative di questo tipo.
Vi è infine da ricordare che tali innovazioni organizzative pos­
sono implicare una diversa distribuzione sul territorio delle funzioni 
terziarie. Le funzioni terziarie più povere potranno seguire le fun­
zioni direttamente produttive nel loro esodo dal centro urbano. Lo 
sviluppo della telematica, cioè della disponibilità di apparecchiature 
informatiche e di telecomunicazioni e di reti che le interconnettono, 
può costituire un elemento di parziale modifica dell’attuale sistema 
di economie esterne, con particolare riferimento ai trasporti. La dif­
fusione della tecnologia elettronica potrà fornire all’operatore indu­
striale e di servizi, oltre che ai cittadini, una valida alternativa al 
trasporto fisico delle persone (Reseau, 1982).
Il problema del progresso tecnico, dello sviluppo dell’informatica 
e delle altre nuove tecnologie ha, ovviamente, rilevanti effetti sul­
l’evoluzione della struttura professionale dell’occupazione dell’area 
metropolitana. Il problema travalica i confini metropolitani. Per 
quanto la metropoli possa « anticipare » l’evoluzione dell’intero pae­
se, il problema rimane e riguarda la futura evoluzione della strut­
tura professionale dell’intero sistema economico. Le idee a questo 
proposito divergono anche in paesi, come gli Stati Uniti, ben più
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ricchi del nostro in tema di informazioni statistiche. Il Bis ameri­
cano da vari anni effettua previsioni che abbracciano un arco di 
tempo di un decennio, relative alla struttura professionale dell’oc­
cupazione. Sono disponibili oggi le previsioni al 1995. Le previsioni 
non indicano cambiamenti sostanziali e veloci della struttura occu­
pazionale degli Usa. Le figure professionali che assicureranno il mag­
gior contributo alla crescita dell’occupazione nei prossimi dieci anni, 
sono del tipo tradizionale, camerieri, infermieri, cassieri ecc. Le nuo­
ve professioni, quelle legate al settore deff’informatica, cresceranno 
molto velocemente in termini percentuali, ma, partendo da valori 
assoluti molto bassi, il loro contributo all’aumento complessivo del- 
1 occupazione sarà modesto e in ogni caso più contenuto di quello 
assicurato dalle « vecchie » professioni.
Le proiezioni del Bis sono state considerate da altri esperti in 
« employment forecasting » come troppo conservatrici, nel senso di 
non tener sufficientemente conto della velocità del cambiamento in 
corso. Marvin Cetron e Clyde Helms hanno dichiarato davanti al 
« Committee on Science and Technology of US House of Represen- 
tatives » (1983) che il metodo di tipo estrapolativo seguito dal De­
partment of Labor non riesce a cogliere la nascita delle nuove pro­
fessioni. Da parte loro Cetron e Helms hanno previsto per il 1990, 
attraverso ricognizioni sul campo, la nascita di centinaia di migliaia 
di nuove professioni nel campo dell’informatica, nell’uso del laser e 
dei nuovi materiali, nel campo delle biotecnologie ecc. ecc. Sulle 
orme di questi due autori, alcuni ricercatori italiani dell’Enea hanno 
previsto la creazione nel futuro più o meno prossimo di 3 milioni di 
posti di lavoro riguardanti queste nuove professioni.
Che si può dire dell’area metropolitana?
Se fossimo costretti a scegliere fra le due posizioni, quella più 
conservatrice e prudente da un lato, e quella più audace e più aperta 
ad accogliere le novità emergenti dall’altro, la scelta forse cadrebbe 
sulla prima.
Il « nuovo » in termini di nuovi settori, nuovi prodotti e nuove 
professioni (perlomeno quelli con caratteri innovativi di avanguardia) 
stenta ad emergere in modo consistente. Certo, quando si presenta, 
sembra scegliere come sede di localizzazione l’area metropolitana, e 
ciò succede indipendentemente dal fatto che si tratti di industria o 
terziario. È il caso ad esempio della costruzione, intallazione e ri­
parazione di macchine per ufficio, di macchine ed impianti per l’ela­
borazione dei dati, nonché delle industrie della carta, stampa ed edi­
toria. Sul versante delle attività terziarie si osserva una polarizza­
zione, nell’area metropolitana, di servizi di consulenza legale, fi­
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scale, di contabilità e revisione dei conti, di studi tecnici, di vigi­
lanza e investigazione, nonché di .servizi di ricerca e sviluppo. Sono 
certo in prospettiva « nicchie » rilevanti, di grande interesse per il 
loro potenziale ruolo strategico, ma gli addetti sono solo poco più 
di centomila nell’area metropolitana e non tutti presentano carattere 
innovativo o moderno. Per quanto rapidamente possano aumentare 
in termini percentuali, non potranno cambiare velocemente il volto 
della città cioè la sua struttura produttiva. Alla stessa conclusione 
si arriva se si parte da una disaggregazione professionale dell’occu­
pazione. I dati elaborati dal Politecnico, per lo stesso « Progetto Mi­
lano », indicano che nell’area milanese gli specialisti impegnati a 
tempo pieno nelle varie attività « classiche » dell’informatica costi­
tuiscono un segmento della forza lavoro tuttora di modeste dimen­
sioni: essi sono 61 mila contro gli 87 mila dell’intera Lombardia e 
i 205 mila dell’intero paese (Bracchi 1984).
Diverso è il discorso, evidentemente, se, invece di nuove profes­
sioni, si parla di nuovi contenuti da dare, sia pure in diverse misure, 
alle tradizionali figure professionali. In questo caso, penso che il 
numero dei lavoratori interessati sia ben maggiore. È importante però 
capire che si tratta di un problema, in larga misura, diverso dal 
precedente. In quest’ottica vi sono e vi saranno novità anche, ad 
esempio, per gli addetti alla « custodia e vigilanza di edifici » che 
svolgono una funzione tradizionale, ma che certamente devono e 
dovranno sempre più utilizzare strumenti di lavoro moderni e sofi­
sticati. L’esempio non è scelto (del tutto) a caso: i « custodi di edi­
fici » rappresentano la professione che, secondo le stime Bis, appor­
terà il maggior contributo allo sviluppo dell’occupazione americana 
nei prossimi dieci anni, fra tutte le professioni considerate. Anche 
in questo caso, però, si tratta di valutare la velocità con cui il cam­
biamento avviene e cioè la velocità di diffusione.
Prevedere quest’ultima comporta, in ultima analisi, il non facile 
compito di individuare il grado di inerzia del sistema economico e 
come su di esso agiscono i fattori tecnologici, economici, organizza­
tivi e sociali.
3. Innovazione professionale e attori sociali
Un problema cruciale riguarderà il comportamento degli attori 
sociali. La pubblica amministrazione svolgerà un ruolo determinante. 
Come sostiene Gershuny (Gershuny e Miles 1983), solo massicci in­
vestimenti pubblici nel campo della telematica possono permettere
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un veloce cambiamento dell’apparato produttivo e della struttura 
delle professioni. Permetterebbero soprattutto di passare da innova­
zioni di processo, quali quelle che caratterizzano l’attuale fase sto­
rica, a innovazioni di prodotto, le quali, fra l’altro, permetterebbero 
di entrare in una fase di decisa creazione di nuovi posti di lavoro.
Ma il ruolo della pubblica amministrazione è rilevante anche 
per altri aspetti. Si pensi alla possibile « deregulation » in alcuni 
settori chiave dei servizi, tale da aumentare il grado di competitività 
dei loro mercati e quindi stimolare e accelerare il processo di am­
modernamento tecnologico e di riorganizzazione produttiva. Gli stes­
si processi potrebbero, o meno, essere introdotti nella pubblica am­
ministrazione che, ricordiamo, è il più grande datore di lavoro esi­
stente.
Infine, altri due aspetti, relativi al ruolo dell’operatore pubbli­
co. Il primo aspetto riguarda evidentemente il ruolo dell’istruzione. 
Qualunque sia il ritmo di nascita delle nuove professioni e il grado 
di diffusione delle nuove tecnologie, il nostro sistema formativo ri­
schia di camminare ancor meno velocemente. Tutti i più attenti os­
servatori indicano nel capitale umano la risorsa chiave da utilizzare 
nel processo di cambiamento. Ora questo capitale per essere adegua­
tamente costruito ha bisogno di molti anni di investimento. Questo 
non va dimenticato; il futuro deve essere previsto con largo anticipo.
Veniamo così al secondo punto e cioè alla necessità di disporre 
di conoscenze adeguate per giocare d’anticipo sui fenomeni. Le re­
sistenze sociali saranno tanto più forti quanto più imprevisti saran­
no i mutamenti richiesti dal processo di innovazione (Treu, 1984). 
La carenza di conoscenze è un punto dolente, in particolare nel no­
stro paese. Il Department of Labor americano svolge da decenni ana­
lisi previsive. Le metodologie e i dati si sono nel frattempo perfe­
zionati. Ultimamente essi si sono arricchiti di un’analisi periodica 
(Occupational Employment Survey) svolta presso le imprese al fine 
di avere informazioni aggiornate sull’attuale e prevista struttura pro­
fessionale della forza lavoro occupata. Questo processo di arricchi­
mento continuo è anche frutto delle continue critiche che il Depart­
ment of Labor ha subito e che, come si è visto, subisce tuttora.
Da noi le stesse carenze vengono da tempo lamentate, ma per ora 
le risposte dell’operatore pubblico ritardano e si vedono pochi ri­
sultati.
In questa situazione fare previsioni è veramente difficile. La man­
canza di informazioni talvolta deforma il ruolo dei ricercatori e li 
induce a svolgere un ruolo di « futurologhi » e a prevedere gli eventi 
che più si desidera che succedano, piuttosto che un ruolo di prò-
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duttori di previsioni basate su dati e ipotesi accertabili. La funzione 
degli enti pubblici che possono e devono raccogliere e fornire infor­
mazioni sul mercato del lavoro è dunque strategicamente molto im­
portante, e come tale va considerata nei vari ambiti di competenza.
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6. L’EVOLUZIONE STRUTTURALE 
DEI MERCATI DEL LAVORO
di Rodolfo Jannaccone Pazzi
È possibile tentare di scomporre in « fattori determinanti » la 
dinamica strutturale dei mercati del lavoro, indipendentemente dalla 
dimensione demografico-territoriale che li caratterizza. È naturale 
che mercati locali (o cittadini) presenteranno gradi di apertura verso 
l’esterno ben maggiori di mercati nazionali e quindi la loro evolu­
zione strutturale sarà caratterizzata da una variabilità di cause su­
periore rispetto a mercati di dimensione maggiore.
Nelle pagine che seguono si cercherà di individuare i fattori di 
cambiamento che influiscono non solo sulla struttura del mercato 
del lavoro (composizione settoriale; dimensione assoluta del livello 
dell’occupazione; offerta di lavoro, ecc.) ma anche sul grado di equi­
librio che qualifica i mercati stessi.
Ove possibile si cercherà di segnalare le correlazioni fra varia­
bili, così da costruire una griglia concettuale utile per la descrizione 
e per la previsione della evoluzione dei singoli mercati.
Una particolare attenzione verrà dedicata alla questione dell’ar­
ticolazione territoriale dei mercati, in relazione alle scelte comporta­
mentali di localizzazione proprie delle imprese e delle famiglie, in 
un contesto di economia industrialmente avanzata.
1. I fattori di cambiamento dei mercati del lavoro
Il mercato del lavoro, le cui caratteristiche possono essere de­
finite dall’altezza di alcuni valori di stock (popolazione, offerta di 
lavoro, occupazione, disoccupazione) e di flusso (avviamenti e riso­
luzione di rapporto; flussi di entrata/uscita dalle forze di lavoro; 
mobilità all’interno delle imprese; mobilità fra settori ed aree geo­
grafiche), subisce una evoluzione strutturale a seguito del mutamento 
che avviene nei comportamenti di una serie di soggetti: famiglie, 
imprese e soggetti dotati di potere regolamentare sulle condizioni di 
funzionamento del mercato del lavoro (sindacati, stato ed enti terri­
toriali).
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I principali fattori di cambiamento, che interferiscono sulla strut­
tura e sul modo di funzionamento di un mercato del lavoro, atten­
gono a sfere diverse, alcune spesso considerate esogene rispetto al 
ragionamento economico.
Una possibile classificazione di tali fattori potrebbe essere la se­
guente:
1. Fattori demografici;
2. Fattori comportamentali dal lato della offerta;
3. Fattori tecnologici-organizzativi (comportamenti di imprese);
4. Fattori istituzionali.
L’insieme di questi elementi determina l’evoluzione dei mercati 
del lavoro; i primi due appaiono separati solo per la difficoltà di 
costruire uno schema logico nel quale il comportamento demogra­
fico venga « internalizzato » nel ragionamento economico. Ove que­
sta operazione potesse essere effettuata, i fattori determinanti si ri­
durrebbero a tre: offerta, domanda di lavoro e quadro istituzionale.
2. I fattori demografici e l’evoluzione strutturale dei mercati del
lavoro
I profondi mutamenti in atto nella evoluzione demografica della 
società italiana hanno recentemente attirato una nuova attenzione in­
torno a fenomeni fino a poco tempo fa abbastanza trascurati. Gli 
elementi che più colpiscono sono: a) il rallentamento nel tasso di 
incremento della popolazione nazionale, generalizzato per tutte le 
regioni ma che vede ora l’Italia caratterizzata da aree in declino in 
termini di saldo naturale ed altre in ancora relativa forte crescita; 
b) l’invecchiamento della popolazione con l’aumento di peso delle 
classi anziane (oltre 65 anni) sul totale, con particolare incidenza 
della componente femminile; c) la riduzione del peso della popola­
zione urbana (grandi centri) dopo un lungo periodo di concentrazione 
territoriale; d) un rallentamento dei flussi migratori interregionali, 
che avevano avuto una grande intensità sino alla metà degli anni 
’60; e) un aumento della quota di popolazione in età lavorativa a 
popolazione complessiva sostanzialmente costante; f) una immigra­
zione dall’estero di gruppi etnici non locali che vanno a ricoprire 
posizioni lavorative spesso non desiderate dalla popolazione attiva 
italiana.
I fenomeni sopra citati hanno rilevanti effetti sul mercato del 
lavoro nazionale e sulla articolazione territoriale in mercati del la­
voro regionali. In particolare, i differenti tassì di natalità delle re­
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gioni (forte è la differenza Nord-Sud) hanno attualmente impatti 
differenziati sui mercati del lavoro locali ed ancor più in prospettiva 
quando è facile prevedere che le nuove leve demografiche si affac- 
ceranno al mondo del lavoro, aumentando il grado di squilibrio com­
plessivo sui mercati regionali (alcuni in condizione di endemica ec­
cedenza di offerta; altri con la possibilità di lasciare liberi per l’im­
migrazione, interna o esterna, posti di lavoro non coperti dall’offerta 
di lavoro locale). L’evoluzione demografica, pur rallentata nel com­
plesso e quindi potenzialmente in grado di riportare alla lunga un 
certo equilibrio sul mercato del lavoro nazionale, ha nel medio pe­
riodo ancora un effetto squilibrante in sede regionale, secondo un 
modello prevedibile (più forte crescita della popolazione nelle aree 
meno industrializzate e nelle quali il tasso di attività femminile ap­
pare assai inferiore a quello delle aree più avanzate economicamente).
Un secondo fenomeno di grande rilievo per l’evoluzione dei mer­
cati metropolitani ed, in genere, delle città riguarda il processo di 
decentramento territoriale delle attività produttive (diffusione della 
microimpresa manifatturiera nei settori tradizionali) e la conseguen- 
te/contemporanea rilocalizzazione delle residenze, secondo una re­
golarità di comportamento famigliare tipica delle nazioni industrial­
mente evolute. L’accettazione di una maggiore condizione di pen­
dolarismo corrisponde ad un cambiamento assai diffuso nelle società 
occidentali. Ciò è accaduto anche in Italia, ove la relativa diffusione 
di un modello di industrializzazione decentrato ha consentito una 
ricomposizione residenza/luogo di lavoro favorevole all’occupazione 
femminile ed in genere a tutte le componenti « marginali » della forza 
lavoro.
Il terzo fenomeno è la progressiva chiusura dei mercati regio­
nali, che ha determinato il consolidarsi di differenziali nel tasso di 
disoccupazione tra le diverse aree. Negli anni ’50 e ’60 vi erano 
stati, al contrario, spostamenti est-ovest e sud-nord legati al primo 
«^solidamente» industriale delle regioni del « triangolo ». Oggi, lo 
sviluppo del settore terziario e la più lenta crescita complessiva del­
l’occupazione trova sufficiente offerta nell’aumento del tasso di atti­
vità femminile, coerentemente anche con l’evoluzione qualitativa 
della domanda di lavoro, sempre più orientata alle attività impie­
gatizie piuttosto che operaie.
3. I fattori comportamentali dal lato dell’offerta di lavoro
Sono in atto in questo momento nel nostro paese fenomeni di
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grande portata e di ampia incidenza sulla evoluzione strutturale dei 
mercati del lavoro, sia nazionale che locali.
I due processi più importanti, fra loro interrelati, sono l’aumen­
to della scolarità di base (meno di quella terminale, universitaria) e 
la variazione del tasso di attività femminile, come effetto di una 
partecipazione più alta e stabile delle donne al mercato del lavoro.
Non vi è dubbio che, al di là della percezione collettiva di una 
crescente difficoltà di inserimento nella sfera degli occupati, con ef­
fetti negativi sul livello di riproduzione biologica della popolazione, 
sia in atto un processo circolare di questo tipo: una più alta scola­
rità femminile dà luogo a maggiore propensione ad una partecipazione 
al mercato non concentrata nelle prime classi di età (diciamo sino 
a 25 anni), con effetti rilevanti sul livello della fertilità femminile. 
Ne deriva che questi processi segnalano dei feedback positivi, di 
rinforzo: quindi sono destinati a durare nel tempo ancora molto a 
lungo. La raggiunta omogeneità di comportamento scolastico fra ma­
schi e femmine nella scuola media superiore e la quasi totale « pa­
rità » nell’istruzione universitaria (la popolazione femminile pesa per 
circa il 44-45% sul totale delle iscrizioni) fanno pensare che l’in­
cremento dell’offerta di lavoro femminile sarà notevole negli anni 
prossimi. Il fenomeno ha una tale portata da poter essere parago­
nato a quello che, sul fronte della domanda di lavoro, si manifesta 
con l’introduzione delle nuove tecnologie.
II mercato del lavoro ne potrebbe essere fortemente cambiato, 
non solo nei suoi elementi quantitativi, ma anche soprattutto nei ter­
mini qualitativi della concorrenzialità interna.
L’aumento della offerta di lavoro femminile, a popolazione com­
plessiva costante, comporta una richiesta collettiva di nuova distri­
buzione del potere d’acquisto tramite il mercato del lavoro. Il primo 
effetto di impatto, stante i vincoli alla crescita quantitativa del pro­
dotto nazionale, si manifesta sotto forma di uno squilibrio crescente, 
cioè in un aumento della disoccupazione, in particolare femminile. 
Tale scenario è però tutt’affatto diverso da uno nel quale le forze 
di lavoro aumentano per effetto della crescita della popolazione. In 
quest’ultimo caso, l’incremento di ricchezza reale del sistema econo­
mico dipende dal rapporto fra il tasso di aumento del Pii ed il tasso 
di aumento della popolazione.
Nel primo caso, che ci si presenta attualmente, anche una lieve 
crescita del Pii determina effetti di accrescimento della ricchezza 
nazionale, con la possibilità che le forze di lavoro abbiano una 
maggiore capacità di resistenza sul mercato del lavoro.
È probabile, quindi, che, almeno nelle aree a maggior reddito prò
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capite ed a minore dimensione media della famiglia, si creerà nei 
prossimi anni una quota sempre più elevata di disoccupazione, se 
non strettamente « volontaria », quanto meno in grado di selezionare 
le occasioni di lavoro. Non solo vi sarà un aumento della disoccu­
pazione legato all’incremento dell’offerta di lavoro femminile, ma i 
tempi medi di attesa (già particolarmente lunghi per le donne) po­
tranno ancora aumentare.
Il cambiamento nei pesi relativi delle componenti della forza la­
voro, derivante dall’aumento dell’offerta di lavoro femminile, avrà 
degli effetti anche sulle modalità specifiche della disponibilità al la­
voro legate alla particolare situazione di allocazione del tempo che 
caratterizza la popolazione femminile (in particolare, le donne co­
niugate). Vi è la possibilità che la domanda di part-time o di altre 
forme, come il job sharing, divenga più usuale di quanto non sia 
stata finora. Altre modificazioni sono determinate nel mercato del 
lavoro dagli atteggiamenti della popolazione attiva femminile: se ne 
possono sottolineare due, in particolare.
Il primo riguarda la diversa propensione che esiste fra maschi e 
femmine al lavoro autonomo, quello che in proporzione è cresciuto 
di più negli ultimi anni. Le forze di lavoro femminili hanno una 
spiccata propensione ad occupare « posti di lavoro » dipendenti in 
settori non esposti a ciclicità e neppure a forti mutamenti dal punto 
di vista tecnologico. Si tratta di modificazioni strutturali che si sono 
manifestate negli ultimi 10-15 anni e che vengono a smentire una 
visione largamente consolidata: quella che le forze di lavoro femmi­
nili siano « marginali » ed esposte ad espulsioni in seguito a sviluppi 
ciclici negativi della domanda di lavoro.
È probabilmente vero che la forza lavoro femminile occupa an­
cora le posizioni più « basse » della gerarchia occupazionale, ma 
non è vero che queste posizioni risultano più esposte al rischio del 
cambiamento tecnologico o agli andamenti ciclici di altre compo­
nenti della popolazione attiva.
Il secondo riguarda possibili modificazioni del peso dell’econo­
mia « sommersa ». Non vi è dubbio che in Italia questa sia stata 
alimentata negli anni passati da una situazione particolare: quella 
della esistenza di una elevatissima quota di popolazione in età lavo­
rativa che non partecipava ufficialmente al mercato del lavoro strut­
turato. Si dichiarava, in altri termini, « inattiva », fuori del mercato 
del lavoro. Di fatto, molta parte di questa popolazione era disponi­
bile per inserirsi nelle posizioni « marginali », negli interstizi del 
mercato ufficiale. Oggi, è in atto un processo di contrazione netta di 
questo potenziale di offerta « marginale », mentre cresce una dispo­
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nibilità femminile alla partecipazione al mercato ufficiale, in forza 
della crescente scolarizzazione e della probabile contrazione del tem­
po da dedicare agli impegni famigliari (minore natalità).
Vi è quindi da prevedere che, in futuro, la misura della alimen­
tazione al mercato del lavoro « sommerso » si ridurrà da parte della 
popolazione italiana, lasciando più ampi spazi per una immigrazione 
dall’estero, più o meno clandestina, secondo un modello largamente 
diffuso negli altri paesi. Questo fenomeno avrà un particolare im­
patto nelle aree metropolitane dove lo sviluppo dei servizi alle fa­
miglie è più forte, in relazione al più elevato tasso di attività fem­
minile (a sua volta legato alla crescita di un terziario strutturato).
4. Fattori tecnologici ed organizzativi
Se finora si sono sottolineati gli elementi che agiscono dal lato 
dell’offerta di lavoro, lo si è fatto per richiamare l’attenzione su fe­
nomeni che spesso vengono in parte sottovalutati nell’analisi econo­
mica che, al contrario, è più propensa a descrivere i mutamenti del 
mercato del lavoro quasi come unicamente derivati dal lato della do­
manda. Ora, non vi è dubbio che i grandi cambiamenti che avven­
gono nel tempo nel mercato del lavoro sono frutto prevalentemente 
di fattori di ordine tecnologico ed organizzativo, oltre che della mo­
dificazione dei prezzi relativi dei fattori, ma va riconosciuto come 
l’aumento del benessere di una collettività induca crescenti gradi di 
libertà nelle sue scelte in ordine alla offerta di lavoro. Quest’ultima, 
quindi, va considerata strettamente dipendente dalla domanda solo 
in una prima fase di sviluppo, che non è certo quella attraversata in 
questi anni dall’economia italiana.
Sul fronte della domanda di lavoro, gli elementi che hanno mag­
giore impatto sulle trasformazioni strutturali sono essenzialmente tre: 
a) la diversa elasticità della domanda di lavoro rispetto al prodotto 
che caratterizza i settori produttivi (agricoltura, industria manifattu­
riera, servizi); b) il mutamento delle figure professionali legate al 
cambiamento della tecnologia e della organizzazione produttiva; c) 
il mutamento delle localizzazioni industriali e terziarie indotte da 
fattori di specializzazione territoriale della struttura produttiva, non­
ché da atteggiamenti delle famiglie in ordine alle residenze.
Riguardo al punto a), esso appare determinante nel condizionare 
la distribuzione della forza di lavoro all’interno dell’apparato pro­
duttivo, una volta accertata l’evoluzione della domanda di prodotto. 
Agricoltura ed industria manifatturiera presentano elevati saggi di
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variazione della produttività e quindi tendenzialmente un basso as­
sorbimento della forza lavoro: l’agricoltura, data la bassa dinamica 
produttiva, mostra decrementi dell’occupazione sin dalle prime fasi 
dell’industrializzazione. L’industria manifatturiera mostra già negli 
ultimi anni in Italia una flessione della propria quota di occupati. 
Si assiste, quindi, ad una crescita continua (in tutte le regioni del 
paese, sia pure sotto forme diverse) di uno sviluppo dell’occupazione 
nel settore delle « altre attività » così come ad un aumento della 
quota di lavoro non direttamente produttivo (impiegatizio, tecnico) 
nel settore manifatturiero: cioè, quella forma di occupazione che 
viene qualificata come « terziario interno » all’impresa.
Connessa a questa evoluzione, vi è quella parallela delle figure 
professionali: i maggiori tassi di incremento, come appare dai dati 
del censimento del 1981, raffrontati a quelli di dieci anni prece­
denti, riguardano le figure professionali ai vertici o alla base della 
struttura occupazionale: il mercato del lavoro nazionale, come in 
altri paesi, tende ad assumere una forma a clessidra (con la parte 
più alta e quella più bassa che si allargano a detrimento del corpo 
centrale, dove diminuiscono le figure del lavoro operaio ed impie­
gatizio di medio-basso livello). Nelle imprese, i tassi di entrata e di 
uscita delle diverse figure professionali sono molto differenziati: sono 
elevati i tassi di uscita degli operai e più bassi quelli di entrata. 
Si realizza, così, nelle imprese industriali un aggiustamento del mix 
occupazionale che passa unicamente per il ricambio, senza effetti trau­
matici sul mercato del lavoro (di fatto i licenziamenti sono assai 
pochi, anche se sono in forte aumento i disoccupati con precedente 
esperienza di lavoro). In secondo luogo, vi è un mutamento « som­
merso » delle professionalità che non viene registrato dai « passag­
gi » da uno stato all’altro nel mercato del lavoro: esso riguarda le 
riqualificazioni, assai numerose, che avvengono all’interno delle strut­
ture produttive in relazione all’introduzione di nuove tecnologie (ad 
esempio, informatiche) e che non si traducono in movimenti effet­
tivi sul mercato del lavoro. Si può ritenere che, in questi anni, sia 
in atto un processo di profonda trasformazione delle professionalità, 
ma poiché esso avviene con addestramento sul posto di lavoro op­
pure con processi di riqualificazione direttamente gestiti dalle aziende 
sfugge quasi completamente ai sistemi informativi che sono adeguati 
a registrare solo i passaggi di stato.
Di qui, la necessità di incentivare la ricerca sequenziale sulle 
imprese (ad esempio secondo il modello seguito in Lombardia con 
l’indagine sull’occupazione industriale condotta da Federlombarda) 
per accertare le modificazioni che avvengono nella composizione delle
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professionalità interne. Queste indagini sono preziose per orientare la 
formazione professionale e per fornire indicazioni circa la contrai- ' 
tazione sindacale (più o meno articolata, secondo una logica collet­
tiva od aziendale). Il terzo punto riguarda le nuove scelte localizza- 
tive delle imprese ed, in parte autonomamente, delle famiglie. I fe­
nomeni di decentramento produttivo (ed il conseguente mutamento 
nella composizione dei mercati del lavoro urbano) sono di grande 
portata: essi hanno cambiato la « geografia economica » in Italia, al­
terando i pesi relativi delle singole economie locali. In generale, tale 
fenomeno ha corrisposto ad una crisi delle città: almeno di quelle 
dove i fenomeni di « deindustrializzazione » non sono stati seguiti 
da processi di sviluppo di un terziario sufficientemente espansivo ed 
innovativo.
Vi sono aree in Italia dove la contrazione dell’occupazione indu­
striale ha anticipato di molto i tempi medi del paese (si possono ci­
tare le situazioni di Trieste, Genova, Milano, Pavia) ed ha creato 
problemi di riconversione produttiva: talora ampiamente riusciti (Mi­
lano), talora meno, come nelle altre situazioni citate.
L’innesco di una sequenza « deindustrializzazione-terziarizzazione 
privata » non è automaticamente garantito: occorrono alcune con­
dizioni di carattere generale,^quali la sufficiente dimensione demo­
grafica, la centralità rispetto ad un’area regionale, ecc.
Nelle situazioni dove questa sequenza si è realizzata, il mercato 
del lavoro ha cambiato radicalmente natura: è molto elevato il tasso 
di attività, più alta l’età media degli occupati, maggiore il livello 
di scolarità, più intenso il passaggio da posizioni dipendenti ad in­
dipendenti, maggiori i flussi di mobilità interaziendali.
Nel complesso, in queste situazioni (di mercato metropolitano) 
il grado di apertura verso l’esterno ed il livello concorrenziale in­
terno sono molto elevati.
Se si guarda complessivamente ai tre fattori da domanda, si nota 
che il loro impatto sui comportamenti delle famiglie e assai forte: 
le scelte di maggiore scolarizzazione e quindi di aumento delTofferta 
di lavoro femminile appaiono assolutamente coerenti con 1 evolu­
zione della domanda di lavoro. Questa ha effetti di traino rispetto a 
mutamenti nel costume sociale che probabilmente si sarebbero co­
munque realizzati, ma che, in questo ambito, vengono dinamicamente 
accelerati. Ciò fa concludere che, per un certo verso, è ancora la 
domanda di lavoro a dominare le condizioni dell’offerta in un nuovo 




L’evoluzione strutturale dei mercati del lavoro è assai condizio­
nata da due fattori istituzionali: il ruolo e l’incidenza della inter­
mediazione sindacale, nonché le scelte normative effettuate dallo stato 
(talvolta anche da altri enti territoriali, in via sperimentale).
Ora, se si guarda all’esperienza degli ultimi anni in Italia si os­
serva che il sindacato ha perso efficacia nel condizionare, per la via 
della contrattazione salariale e normativa, i comportamenti delle im­
prese (quindi le scelte di investimento, le localizzazioni territoriali, 
ecc.) come invece era accaduto negli anni ’70.
In questo senso, il sindacato è divenuto un fattore di scarsa 
spinta al cambiamento strutturale se non indirettamente: recupero 
della grande azienda rispetto alla piccola; minore spinta alla ricerca 
di ubicazioni industriali dove fosse bassa la pressione sindacale, ecc.
Il mutamento strutturale che autonomamente sta avvenendo nel 
mercato del lavoro (per quanto concerne la distribuzione settoriale 
degli addetti, l’evoluzione delle figure professionali, la maggiore par­
tecipazione femminile) non appare determinato se non in misura 
modesta dal sindacato, che vede minato il suo potere proprio in forza 
di queste trasformazioni. Ne sono derivati alcuni cambiamenti rile­
vanti nel quadro delle relazioni industriali, con effetti immediati 
sulle possibilità di aggiustamento dei livelli occupazionali nel settore 
industriale.
Le imprese maggiori, nelle aree più industrializzate, hanno quin­
di avuto contrazioni dei livelli occupazionali superiori alla media: 
una parte dei processi di ristrutturazione sono stati compiuti, men­
tre debbono ancora avvenire quelli legati all’introduzione delle nuo­
ve tecnologie che hanno solo « sfiorato » la maggioranza delle im­
prese nazionali.
Il diverso atteggiamento sindacale ed alcune scelte macroecono­
miche (ad esempio, quella di fissare il tasso di cambio rispetto ad 
alcune monete europee) hanno reso necessaria (e possibile) una di­
versa mobilità del lavoro. Vi è stato, quindi, anche un diverso at­
teggiamento degli organi legislativi più propensi a « riregolamenta­
re » il mercato del lavoro nel senso di introdurre una maggiore fles­
sibilità al momento delle assunzioni: in particolare di giovani, che 
costituiscono in Italia la quota maggiore della disoccupazione.
La normativa statale ha quindi inciso sulle trasformazioni strut­
turali del mercato del lavoro, rallentando il tasso di crescita della 
disoccupazione giovanile.
È inutile sottolineare che l’effetto di impatto della nuova norma­
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tiva o di eventuali provvedimenti di politica attiva del lavoro non 
ha la possibilità di modificare l’evoluzione strutturale del mercato 
del lavoro ma di influire non tanto sugli stock (occupazione; disoc­
cupazione) quanto sulla altezza dei flussi (ad esempio, un maggior 
flusso di assunzioni giovanili).
6. Considerazioni conclusive
Nelle pagine precedenti si è cercato di individuare i fattori che 
possono imprimere maggiore o minore velocità di mutamento ai 
mercati del lavoro, sia a livello nazionale che territoriale minore.
Non sorprende come l’attenzione si sia fissata su due elementi 
principali: l’incremento attuale ed atteso del tasso di attività femmi­
nile ed il mutamento tecnologico in atto nel sistema produttivo nel 
suo complesso. I due fenomeni sono fra loro interconnessi ed in 
larga misura appaiono coerenti nel determinare, a lungo andare, 
una situazione di relativo equilibrio sul mercato. Ciò sembra contrad­
detto da quanto accadrà nei prossimi 5-10 anni quando l’aumento 
dell’offerta di lavoro femminile potrà fare aumentare il tasso di di­
soccupazione complessivo, ma non vi è dubbio come l’evoluzione set­
toriale e professionale del sistema economico sia coerente rispetto 
al mutamento in atto dal lato della offerta di lavoro (femminilizza- 
zione, crescente scolarizzazione).
Va rilevato che, se questi fenomeni sono comuni a tutto il terri­
torio nazionale, i mercati del lavoro urbani sembrano più avanzati 
rispetto alla media: è più basso il tasso di attività nelle classi gio­
vanili (sino a 25 anni) e sono più direttamente incidenti le attività 
di servizio, dove l’occupazione femminile presenta maggiori possibi­
lità di sbocco.
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7. LE POLITICHE DEL LAVORO 
CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLA JOB CREATION
di Luisa Rosti
Il permanere nel nostro sistema economico di un livello di di­
soccupazione preoccupante sia dal punto di vista quantitativo, per­
ché numericamente consistente, che dal punto di vista qualitativo, 
perché discriminante a causa della sua segmentazione, costituisce 
la dimostrazione più evidente della insufficienza dei provvedimenti 
di politica del lavoro finora adottati e la legittimazione più frequente 
delle numerose accuse di inefficacia ad essi rivolte.
La prima ragione d’essere di questo stato di cose può essere ri­
condotta al fatto che tali provvedimenti sembrano informarsi, nel 
nostro paese, più ad una ‘politica per procedure’ che ad una reale 
politica per obiettivi, dal momento che, come è stato osservato (Rey- 
neri 1985), un accordo sugli obiettivi richiede un consenso ben più 
solido di quello necessario a concludere un accordo sulle procedure, 
che in fondo si limita a rinviare l’esito del confronto tra le parti.
Ma, quand’anche così non fosse, il problema della disoccupa­
zione non risulterebbe comunque di facile soluzione, poiché da un 
lato, come si cercherà di evidenziare nella prima parte di questo 
contributo, la molteplicità stessa delle sue cause riconósciute e in 
parte prevedibili implica la necessità di un provvedimento risolutore 
adeguatamente complesso ed articolato; d ’altro canto esso sembra 
contenere un’apparente contraddizione, di ordine teorico prima che 
pratico, che sarà discussa nella seconda parte facendo riferimento 
alla recente proposta del Ministero del Lavoro relativa al provve­
dimento di « job creation » e contenuta nel piano di interventi che 
enuncia i lineamenti della politica occupazionale per il prossimo 
decennio (Ministero del lavoro e della previdenza sociale 1984).
! .  La classificazione delle politiche del lavoro
Posto che l’obiettivo della politica del lavoro sia sintetizzabile 
nella riduzione degli squilibri di mercato, cioè degli eccessi d offerta
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da un lato e di domanda dall’altro, il primo problema che si pone 
è quello di individuare la causa di tali squilibri al fine di classificare 
ed ordinare, su questa base, le molteplici componenti della disoccu­
pazione reale. Va infatti subito esplicitato che il termine disoccu­
pazione è riferito, oggi, nel nostro paese, ad un aggregato, cioè ad 
un insieme eterogeneo che comprende più di una componente, ed è 
pertanto necessario tener conto di ciascuna di esse quando si voglia 
proporre un intervento di politica del lavoro o un provvedimento di 
politica economica che intenda avere effetto risolutivo sul problema 
nella sua globalità.
Il ruolo della politica del lavoro e la sua efficacia operativa sono 
infatti dipendenti, con tutta evidenza, da una corretta e completa 
« diagnosi » dello stato effettivo di disoccupazione, che a sua volta 
è strettamente legata al modello teorico di funzionamento del mer­
cato del lavoro che si intende utilizzare.
Ora, pur non volendo affrontare in questo contesto una indagine 
epistemologica del termine « disoccupazione », qui proposto nel suo 
senso empirico e intuitivamente ovvio, affrontando ancora una volta 
l’annoso e tuttora irrisolto problema di « chi » debba oggi essere 
legittimamente o funzionalmente contato tra i disoccupati, dobbiamo 
ricordare che proprio questo è stato il punto di partenza di un ac­
cidentato percorso analitico che ha avuto, se non altro, il merito 
di rendere ormai del tutto evidente come anche tra i disoccupati si 
manifesti lo stesso fenomeno di « eterogeneità » e di « segmentazio­
ne » che caratterizza la forza-lavoro occupata, e che costituisce il 
primo ostacolo all’efficacia di ogni provvedimento di politica del la­
voro che prescinda da questo stato di cose.
È stato evidenziato infatti fin dai primi anni ’70 (Leon, Maroc- 
chi 1973) che le critiche di sottostima della disoccupazione rivolte 
alle fonti statistiche ufficiali hanno reso esplicito il fatto che la causa 
principale delle divergenze nel calcolo della disoccupazione non con­
sisteva tanto in una mancata precisione di computo o in un vizio 
statistico, (che pure c’era), quanto piuttosto nella definizione del con­
cetto stesso di disoccupazione.
Le statistiche ufficiali contavano infatti allora tra i disoccupati 
solo coloro per i quali la « ricerca attiva » di un posto di lavoro 
fosse risultata vana. L’immagine più tradizionale di questa disoccu­
pazione è rappresentabile, visivamente, da un certo numero di operai 
ammassati all’alba davanti ad una grande fabbrica in attesa dell aper­
tura dei cancelli; non tutti coloro che sono disposti ad accettare 
quel lavoro a quel salario e a quelle condizioni riusciranno pero a 
varcare la soglia; quando ogni posto sarà occupato, tutti quelli che
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saranno rimasti fuori, uguali agli altri sia per caratteristiche perso­
nali che per tipologia di comportamento, ma esuberanti rispetto al 
fabbisogno, costituiscono il correlato empirico della « disoccupazione- 
eccesso-di-offerta ».
Questo concetto è totalmente derivato (Lipsey 1960) e stretta- 
mente legato al modello neoclassico di funzionamento del mercato 
del lavoro, basato sostanzialmente su due ipotesi fondamentali, quel­
la di perfetta omogeneità e quella di perfetta mobilità (sia settoria­
le che territoriale) della forza-lavoro, che sono entrambe facilmente 
accettabili se riferite al primo decennio dello sviluppo economico 
italiano, ma diventano del tutto irrealistiche quando sono riferite al­
le vicende più recenti della dinamica delle forze di lavoro.
Consideriamo in primo luogo l’ipotesi di omogeneità; è evidente 
che, in entrambi i periodi, erano compresenti e facilmente indivi­
duabili all’interno della forza-lavóro gruppi differenti dalle caratte­
ristiche nettamente delineate, ma la qualifica di « omogenea » attri­
buita all’aggregato era legittimata, nel primo ventennio, dall’esisten­
za di differenziali salariali ampi e stabili che, in armonia col ruolo 
ad essi riservato nel modello neoclassico a prezzi flessibili, rende­
vano di fatto la domanda di lavoro non selettiva rispetto alle varie 
componenti dell’offerta.
D’altro canto, anche l’ipotesi di perfetta mobilità era sostanzial­
mente coerente con le caratteristiche di quella prima fase dello svi­
luppo economico: anche in questo caso infatti la presenza di una 
domanda di tipo « acchiappa-tutto », cioè la fondata speranza di tro­
vare un lavoro e l’incentivo di un salario più elevato, usualmente as­
sociato all’idea di un conseguente maggior reddito familiare, rende­
vano ragione dei passaggi di forza-lavoro da settore a settore, da 
sud a nord, dalla periferia al centro.
Se si accettano dunque come realistiche le suddette ipotesi, di­
venta conseguente considerare il mercato del lavoro come un unico 
aggregato nazionale, e il problema dominante, in questo contesto, è 
necessariamente quello del saldo tra i due stock: posti di lavoro da 
un lato e lavoratori dall’altro.
Ma durante gli anni ’60 i mutamenti nella struttura produttiva e 
nel quadro istituzionale hanno prodotto una consistente riduzione 
dei differenziali salariali e innescato quel processo di espulsione delle 
componenti deboli che ha reso evidente l’eterogeneità della forza-la­
voro e la segmentazione del mercato (Contini 1979). Con la fine del 
« miracolo economico » inoltre sembrano essersi definitivamente e- 
sauriti i grandi movimenti migratori che lo avevano caratterizzato e 
reso possibile, così che anche la mobilità territoriale sembra, da al­
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lora, decisamente confinata entro i limiti del pendolarismo, e per­
tanto la domanda e l’offerta di lavoro si confrontano ora sui singoli 
mercati locali (o bacini di manodopera) all interno dei quali 
perseguito l’obiettivo dell equilibrio.
P II mutamento del contesto ambientale fa dunque eadere perch 
irrealistiche, sia l’ipotesi di omogeneità che l’ipotesi di mobilita del 
forza-lavoro; di conseguenza è il concetto stesso di d's°ccupaz,one- 
eccesso-di-offerta che perde di significato, come dimostra con og 
evidenza la contemporanea presenza di disoccupati da un lato e di
posti vacanti dall altro. .
Volendo continuare ad interpretare questa nuova situazione con
categorie proprie dello schema neoclassico si può fare ricorso> a n - 
“  rose ipotesi esplicative che hanno, a comune denominatore, a 
Caratteristica di interpretare ogni vicenda reale che contrasti con le 
conclusioni analitiche del modello facendo ricorso all’allontanamento 
delle condizioni effettive del mercato del lavoro considerato da 
condizione « ideale » descritta dalla teoria.
Dalk ipotesi di concorrenza perfetta (atomismo, trasparenza e 
omogeneità per un approccio statico, cui si aggiungono mobilita e 
libertà d’entrata per considerazioni di tipo dinamico) de™ ebbe 
fatti la impossibilità di persistente disoccupazione; ma, quando a 
disoccupazione esiste, può essere giustificata con lo scostamento della 
situazione reale dall’una o dall’altra delle ipotesi fondamentali.
Sono ad esempio riconducibili all’abbandono dell’ipotesi di omo­
geneità della forza-lavoro le spiegazioni del persistere della diso 
nazione contenute nella teoria della discriminazione esogena (Bec- 
ker 1957) ed endogena (Arrow 1971); nell» tle0™ "  “ P' f  
no (Walsh 1935. Mineer 1958 e 1962, S d i t e  I960 e IM I, Becker 
1964); nella teoria del lavoro come costo spedale (Clark 1925), 
teoria del lavoro come costo « quasi fisso » (Oi 1902), ecc- .
Alla mancanza di trasparenza sul mercato del lavoro sono invece
riferibili varie teorie deli-informazione; I M - n »
tale (Stigler 1962); l’informazione come costo (Alchian 1 ),
form azioni come network (Rees 1966); la teoria dei segnali di
mercato (Spence 1973 e 1974), e vane altre. ,v
La rigidità del mercato del lavoro ha poi ispirato una piu com­
plessa teoria che rielabora in parte le precedenti e attribuisce all 
scarsa mobilità, prodotta in larga misura dalla mancanza di trasp 
renza e di omogeneità (Salant 1977), il persistere di una disoccupa­
zione caratterizzata dalla contemporanea presenza di posti vacan 
e ne vede la causa nella carenza di informazione in condizione d 
eterogeneità sia della forza-lavoro che dei posti di lavoro, cosi che
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la ricerca di un impiego diventa un percorso probabilistico e il con­
cetto di disoccupazione perde il correlato empirico di « stock di in­
dividui disoccupati » a favore del meno inquietante « tempo medio 
di disoccupazione » (Holt e David 1966, Holt 1969, 1970a, 1970b, 
£971, Phelps 1968, 1969, 1970, Mortensen 1970a e 1970b, Okun 
1981).
In questo schema dunque, come si è detto, la disoccupazione non 
è più « eccesso di offerta », ma « uno stato attraverso il quale tutti 
i lavoratori passano periodicamente piuttosto che come una descri­
zione di un certo genere di persone » (Holt 1970a, 56); e le impli­
cazioni per l’equilibrio sul mercato del lavoro sono, di conseguenza, 
consolanti: secondo Holt infatti « se non fosse per questa enorme 
componente di flusso che invade il mercato si potrebbe facilmente 
spazzare via la disoccupazione nel giro di pochi mesi » (Holt 
1971, 44).
Una spiegazione alternativa a quella neoclassica del permanere 
della disoccupazione in condizioni di eterogeneità della forza-lavoro 
che ha dato buona prova di sé nella descrizione delle vicende del 
sistema economico italiano (Contini 1979) è contenuta nella teoria 
della segmentazione (Loveridge e Mok 1979); in questo caso è il 
concetto stesso di unico mercato che scompare a livello aggregato 
per decomporsi in una serie di mercati indipendenti, o comunque 
fortemente strutturati al loro interno, ciascuno dei quali è caratteriz­
zato da problemi specifici da affrontare con strumenti analitici ade­
guati. \
Sono più o meno riconducibili a questo ambito: la teoria dei mer­
cati del lavoro interni (o della balcanizzazione dei mercati del la­
voro) (Kerr 1954, Ross 1958); la teoria del mercato del lavoro 
duale (Doeringer e Piore 1971 e 1975); la teoria dei mercati del la­
voro locali (Robinson 1968 e 1970, Goodman 1970) e la teoria dei 
mercati del lavoro specializzati (Reder 1955).
Ora, per quanto sia stato affermato da uno dei suoi principali 
esponenti (Piore 1983, 249) che la teoria della segmentazione non 
è necessariamente in conflitto, ad esempio, con la teoria neoclas­
sica del capitale umano, vi è una ragione non irrilevante, a nostro 
avviso, per classificare i due schemi analitici come alternativi. De­
nominatore comune di entrambi è infatti il rifuto dell ipotesi di 
omogeneità della forza-lavoro, ma mentre nella teoria neoclassica si 
tratta semplicemente di affermare la soluzione di continuità di una 
serie di individui ordinabili a seconda di una o più caratteristiche 
rilevanti, nella teoria della segmentazione si tratta piuttosto di stabi­
lire una relazione di funzionalità tra i segmenti individuati (tipica
144
peraltro di tutte le partizioni duali: città-campagna; nord-sud; paesi 
sviluppati e paesi sottosviluppati; ecc.) che renda ragione del per­
manere dello stato di disoccupazione anche quando venga abbattuta 
la barriera che ostacola la perfetta mobilità o interrompe la ordina- 
bilità della serie.
Per quanto riguarda l’applicazione della teoria della segmenta­
zione al caso italiano, ad esempio, anche nella più semplice delle 
partizioni, quella tra mercato primario e secondario, la funzionalità 
dell’uno all’altro è stata ripetutamente sottolineata (Contini 1979) e 
la logica che li ha prodotti è stata descritta come coerente con il loro 
ruolo nella dinamica complessiva dell’accumulazione '.
Se si accetta dunque quanto sopra, consegue che, pur senza ne­
gare le evidenti analogie in termini di ipotesi di comportamento del 
mercato del lavoro, si deve tenere debito conto delle differenze tra 
i due schemi analitici, perché la scelta dell’uno o dell’altro diventa 
non trascurabile quando sia riferita, come in questo caso, alla valu­
tazione dei possibili provvedimenti di politica del lavoro. E infatti 
evidente che, se la causa della disoccupazione è la segmentazione 
del mercato del lavoro, le iniziative rivolte ad agevolare la mobilità 
riducendo l’eterogeneità e favorendo l’informazione produrrebbero 
il solo effetto di aumentare gli spostamenti degli occupati da un po­
sto di lavoro ad un altro, mentre i disoccupati resterebbero comun­
que discriminati a causa della loro non omogeneità con la forza-la- 
voro occupata.
Comunque, dal punto di vista della politica del lavoro, la prima 
implicazione di quanto finora descritto è che, poiché il fenomeno 
della disoccupazione non solo non è riconducibile ad un’unica causa 
determinante, ma neppure può essere considerato omogeneo al suo 
interno, anche le politiche di intervento sugli squilibri dovranno di 
conseguenza fare riferimento ad una classificazione quanto meno di­
cotomica rispetto agli obiettivi, che potranno pertanto essere di tipo
quantitativo o di tipo qualitativo.
Raggruppando secondo questo criterio le più consuete politiche
del lavoro possiamo distinguere tra:
a. interventi sugli squilibri di tipo quantitativo
a l. che comportano azione sulla domanda di lavoro.
-  distribuzione del lavoro (sostegno a settori in crisi; ridu­
zione dell’orario, ecc.);
1. Del resto, nello stesso articolo sopra citato, Piore scrive che, comun- 
□uè « segmentation is much more consistent with the theoretical aestheti 
of M ar'sm  economics, and it is, therefore, no accident that many of its chief 
exponents are radical economists» (Piore 1983, 250).
145
-  creazione di posti di lavoro (diretta, sia nel settore pri­
vato che nel settore pubblico, rispettivamente mediante 
agevolazioni fiscali, creditizie e finanziarie o mediante 
assunzioni pubbliche e partecipazioni statali in imprese 
private; indiretta, promuovendo iniziative di job creation);
a2. che comportano azione sull’offerta di lavoro:
-  incentivazione all’uscita dal mercato delle componenti de­
boli della forza-lavoro (immigrati, donne, giovani, anziani).
b. Interventi sugli squilibri di tipo qualitativo
b l. che comportano azione sulla domanda di lavoro:
-  adeguamento dei posti di lavoro alla manodopera dispo­
nibile (miglioramento delle condizioni di lavoro, aumen­
to dei minimi salariali, part-time, ecc.);
b2. che comportano azione sull’offerta di lavoro:
-  adeguamento della forza-lavoro alle esigenze della doman­
da (formazione professionale, sia interna alle imprese che 
delegata al sistema formativo);
b3. che comportano azione su entrambe:
-  attività di informazione (mediante gli organi di colloca­
mento, ecc.).
Tra queste politiche di intervento passiamo ora a considerare più 
specificamente la promozione di iniziative di job creation.
2. La job creation \
Nel documento ministeriale che contiene la proposta di job crea­
tion (p. 52) si sostiene che:
L’esperienza del passato ci induce a ritenere che, ai fini dello sviluppo 
dell’occupazione, non sia più tanto importante una politica keynesiana 
di tipo classico di sostegno alla domanda aggregata, o una azione volta 
all’incentivazione dell’ampliamento della base produttiva esistente, e 
quindi alla creazione diretta dei nuovi posti di lavoro, quanto piuttosto 
un’azione volta a favorire la nascita di nuove imprese.
L’esperienza americana, ma anche quella del mini boom italiano de­
gli anni tra il 1976 e il 1979 (anche se avvenuto in buona parte al di 
fuori dell’economia ufficiale), dimostrano come la gran parte della nuova 
occupazione che si è creata si è localizzata in imprese di nuova costi­
tuzione, e non già nell’ampliamento della base occupazionale di imprese 
già esistenti (p. 53).
In questo contesto e nella chiarezza dell’impostazione di fondo si 
potranno poi studiare e definire norme specifiche volte a qualificare la
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Tab. 1 -  Job création attraverso la promozione di imprenditorialità





come destinatari di 
ogni processo di job- 
creation
-  forme imprendi­
toriali interessa­
te: tutti i tipi: es.
•  persone fisiche




-  Devono essere in 
grado di sviluppa-
•  processi erogati­
vi di servizi-pro­
dotti
•  economicamente 
validi
•  generatori di op­
portunità occupa­
zionali durature
•  Destinatari degli 
incentivi finanziari 
e di quelli in ter­











-  creazione condi­
zioni economiche 
necessarie per lo 
sviluppo
-  consulenza e assi­
stenza dei progetti








-  imprenditoria lo­
cale
-  amministrazioni 
locali
-  università
-  istituti di credito e 
finanziari




-  sviluppo di proces­
so di collegamento 
all’interno della 
nuova strategia di 
j.c.






giato a livello naziona­
le e locale
-  da esso dovreb­
bero essere coord, 
le attuali strutture 
di job-creation 
operanti a livello 
nazionale (Spi, 
Ageni, Gepi, Agen- 
sud, etc.).
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nascita di nuove imprese nel senso di: a. promuovere in modo speci­
fico l’imprenditorialità libera o associata dei giovani (incentivi agli in- ' 
dividui per iniziare una nuova attività in proprio); b. favorire su base 
locale, con modalità specifiche, la nascita di nuove attività in qualche 
modo marginali (per esemplificare ciò che a livello comunitario si è 
venuti in questi anni definendo come iniziative locali per l’occupazione);
c. favorire in modo coordinato e organizzato la propagazione su base 
territoriale di iniziative imprenditoriali in settori affini ed omogenei, come 
in fondo è già avvenuto spontaneamente nel corso degli ultimi anni in 
molte parti d’Italia (vedi le cosiddette aree di vitalità locale censite e 
descritte dal Censis nel corso dei suoi ultimi rapporti) (p. 54).
In termini schematici quella che potremmo definire la promozione 
di occasioni di lavoro attraverso la promozione imprenditoriale dovrebbe 
organizzarsi secondo i tre diversi livelli di intervento che vengono de­
scritti in modo schematico nella tabella riportata a lato.
Va ulteriormente sottolineato che rispetto alla situazione attuale do­
vrà progressivamente acquisire un’importanza centrale il cosiddetto pri­
mo livello, nel mentre al terzo livello dovranno sempre più essere affi­
dati i compiti assolutamente eccezionali riguardanti situazioni partico­
larmente difficili e acute (ciò ovviamente riguarda anche l’effetto in 
termini quantitativi sull’occupazione: meno occupazione creata in modo 
dirigistico e dall’alto, più occupazione creata stimolando e sfruttando a 
fondo, sia pure in modo programmato, le potenzialità del mercato) 
(p. 56).
A proposito dell’attività di job creation definita come sopra dob­
biamo in primo luogo osservare che la disoccupazione di cui si tratta 
non sembra essere, dato che lo scopo dichiarato dell’intervento riso­
lutore è la « creazione » dei posti di lavoro necessari, del tipo fri­
zionale (quella cioè per la quale i posti di lavoro esistono già e si 
tratta solo di rimuovere gli ostacoli che ne impediscono la ricerca 
efficiente da parte degli individui); e neppure, come esplicitato nel 
documento stesso, siamo nel campo tradizionale delle prescrizioni 
di politica economica ispirata dalla teoria keynesiana, che è resa 
oggi improponibile dall’impossibilità di espandere ancora la spesa 
pubblica senza conseguenti ed indesiderati effetti inflazionistici. 
Quello che ci si propone invece, con buona pace dei monetaristi, è 
un obiettivo che abbia l’effetto di stimolare la dinamica dell occupa­
zione promuovendo la « imprenditorialità » latente mediante l’attiva­
zione di « strutture di job creation sul tipo di quelle sperimentate 
in Gran Bretagna (Manpower Commission) e di agenzie di promo­
zione delle piccole e medie imprese » (Chiaberge 1984).
Sembra conseguente, a questo punto, domandarsi perché mai si 
renda necessario un tale provvedimento, cioè perché la imprenditi)-
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rialità sia solo latente e non effettiva, e come ciò riesca a causare un
permanente stato di disoccupazione.
Il nucleo del problema qui posto in questione può dunque cosi 
essere espresso: se la disoccupazione in oggetto è quella involontaria 
(non essendo evidentemente quella volontaria un problema per la 
politica economica) e se la motivazione che spinge la manodopera 
ad offrirsi sul mercato del lavoro è solo ed esclusivamente la pro­
spettiva del corrispettivo salariale, perché mai quando lo scambio 
sul mercato non si verifica, cioè quando il lavoratore resta a lungo 
disoccupato o in attesa di prima occupazione, egli non si rivolge ad 
un titolo di appropriazione del reddito alternativo? In particolare, 
perché non si mette a lavorare in proprio?
Secondo gli insegnamenti del modello più tradizionale di com­
portamento economico chiunque può scegliere liberamente il ruolo 
produttivo che più gli aggrada, sia come lavoratore dipendente che 
come lavoratore autonomo o come imprenditore, a seconda solo 
delle sue preferenze e delle sue abilità e attitudini personali (siano 
esse innate o acquisite), ma in nessun caso in funzione dei vantaggi 
economici derivanti dall’una o dall’altra posizione, poiché in con­
dizioni di equilibrio del sistema, in ciascun ruolo si otterrà la stessa 
quota Mei prodotto complessivo; infatti, se l’una o 1 altra situazione 
fosse più conveniente, tutti i lavoratori sceglierebbero, secondo la 
circostanza, di farsi assumere come dipendenti oppure di agire in 
proprio, dal momento che non possono esistere nel lungo periodo, 
per la natura delle ipotesi poste a fondamento della teoria, ostaco 1
irremovibili a questo tipo di mobilità. , .
Si può dunque configurare un sistema di opportunità assoluta- 
mente impregiudicate in cui gli individui devono affrontare, m una 
certa fase del proprio iter professionale, la scelta fra accettare un 
lavoro alle dipendenze, attivare un’impresa e porsi come datore di 
lavoro, lavorare in proprio come autonomo, dedicarsi alla ricerca di 
un posto di lavoro, oppure restare disoccupato, ma volontario.
Secondo questo modello, solo la rigidità del mercato, cioè i con­
dizionamenti e le limitazioni attuali, istituzionali e non, alla libera 
scelta dei soggetti economici, può impedire la risoluzione del pr - 
blema da parte delle forze impersonali che agiscono sul mercato
stesso
Ora, senza entrare nel merito di tale valutazione, dobbiamo con­
statare che il mercato del lavoro non è, in effetti, ai nostri giorni, 
un mercato a contrattazione libera, ma è informato a regole istitu­
zionali identificabili nella configurazione che assume il rapporto con­
trattuale tra le parti; da ciò deriva che l’analisi di esso deve quanto
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meno partire dalla distinzione tra stipulazione dei contratti di la­
voro e utilizzazione delle prestazioni lavorative, intesa come distin­
zione tra disponibilità ed uso della forza-lavoro, che può di conse­
guenza essere considerata come una componente fissa del patrimo­
nio dell’impresa, le cui condizioni di assunzione sono della stessa 
natura di quelle che regolano l’incentivo ad investire. Con il con­
tratto le imprese si assicurano prestazioni future a costo certo, e i 
lavoratori un reddito futuro garantito e continuato. L’instaurazione 
di un rapporto di lavoro individuale in condizioni di incertezza pre­
senta dunque per l’impresa le stesse caratteristiche di un investi­
mento in capitale fisso, e confina ad un ruolo marginale il consueto 
confronto tra produttività e costo del lavoro, attribuendo invece un 
ruolo fondamentale allo stato delle aspettative; pertanto, dal momento 
che il disoccupato non può influire in alcun modo sullo stato di 
queste aspettative, sembra pienamente legittima la definizione di 
involontaria associata a questo tipo di disoccupazione (Dardi 1983).
Ripartiamo dunque da questo punto, e supponiamo pure che, 
a parità di altre condizioni, molte persone considerino più attraente, 
dal loro punto di vista, firmare un contratto di lavoro anziché la­
vorare per conto proprio; se però queste stesse persone, nell’impos­
sibilità di firmare tale contratto, continuano a preferire lo stato di 
disoccupazione all’alternativa di diventare imprenditori di se stessi, 
o se ne trova la ragione, o sembra inevitabile considerare il conse­
guente stato di disoccupazione come volontario. Bisogna dunque spie­
gare le ragioni di questa resistenza al cambiamento di status, op­
pure bisogna supporre che lavorare in proprio non garantisca nep­
pure un reddito maggiore di zero (corrispondente al salario di di­
soccupazione), dal momento che i vincoli istituzionali che impedi­
scono al salario contrattuale di abbassarsi fino al livello di accetta­
zione della forza-lavoro disoccupata non .agiscono invece sui lavora­
tori autonomi, ma il successo dell’economia di piccola impresa, più 
volte richiamato nel documento ministeriale, rende realisticamente 
improponibile questa seconda supposizione.
Come nascono, dunque, gli imprenditori?
Secondo la teoria neoclassica, come si è visto, la distribuzione de­
gli individui tra lavoratori dipendenti, lavoratori autonomi e im­
prenditori (oppure, per dire la stessa cosa in altro modo, la distri­
buzione delle imprese secondo la dimensione), dipende sostanzial­
mente da due ordini di ragioni: a) la distribuzione delle preferenze 
individuali per l’una o per l’altra posizione lavorativa, spiegabile 
dalla differente « abilità » innata o acquisita; b) la capacità di al­
cuni imprenditori di pagare ai lavoratori dipendenti sensibili diffe-
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renziali salariali rispetto al reddito percepito dai lavoratori autono­
mi, riconducibile in sostanza all’azione dei rendimenti crescenti di 
scala.
Il primo punto è stato recentemente preso in considerazione (Lu- 
cas 1978, Calvo e Wellisz 1980) congiuntamente all’ipotesi di ren­
dimenti costanti di scala, (cioè supponendo che non operino le ra­
gioni sopra classificate nel secondo gruppo); ma, (in entrambi que­
sti lavori), la matrice neoclassica del modello riduce di fatto la scelta 
a confronto tra lavoro dipendente e lavoro indipendente, e non, come 
noi vogliamo discutere, tra lavoro dipendente e stato di disoccupa­
zione.
Affronta invece proprio quest’ultimo punto un articolo di Weitz- 
man, 1982, per il quale il sistema di mercato soffrirebbe di una 
« failure of coordination » dei consumi desiderati con i piani di pro­
duzione di tutti gli agenti a causa della mancanza di mezzi da parte 
dei disoccupati di comunicare, rendendola effettiva, la loro domanda 
potenziale. Infatti, per ottenere il salario che poi spenderà nell ac­
quisto di merci, il lavoratore deve prima riuscire a farsi assumere, 
ma fino a che la domanda è depressa a causa della disoccupazione, 
la singola impresa non vede ragione di aumentare la produzione al­
largando il numero dei lavoratori occupati. D’altro canto, l’azione 
dei rendimenti crescenti di scala impedisce agli agenti disoccupati 
di rompere questo circolo vizioso mettendosi a produrre in proprio, 
così che l’ipotesi di una tecnologia a rendimenti crescenti risulta 
essere inscindibilmente legata ad un equilibrio con disoccupazione, 
se non interviene a livello istituzionale una soprastante azione di 
coordinamento e di stimolo.
Sono dunque i rendimenti crescenti di scala il principale osta­
colo che impedisce ai soggetti senza lavoro di diventare imprenditori 
di se stessi; ma il loro ruolo va confinato entro limiti ben precisi. 
In primo luogo si deve notare che il contesto proprio dell’analisi 
keynesiana è il breve periodo, e in questo ambito è consuetudine as­
sumere l’ipotesi di rendimenti decrescenti, data la dotazione di im­
pianti, e non crescenti.
Il problema si pone invece, correttamente, nel lungo periodo, 
nel quale però il termine assume un significato più controverso. In­
fatti, se la presenza di economie di scala interne all impresa può 
esser considerata un ostacolo o una barriera all entrata per le unità 
produttive di nuova costituzione, non bisogna per contro dimenticare 
che essa può diventare un fattore favorevole alla nascita di nuove 
aziende quando si tratta di economie di scala esterne all’impresa. 
In realtà non è infrequente che la dimensione più efficiente da un
151
punto di vista tecnico e riferita ad un singolo processo produttivo 
(o ad una parte compiuta di esso) sia molto piccola rispetto al di­
mensionamento più efficiente richiesto dalla gestione complessiva 
dell’impresa, che comprende la commercializzazione e il finanzia­
mento, l’amministrazione e la ricerca tecnologica.
E, in effetti, ia pubblicazione dei risultati del sesto Censimento 
Industriale ha dato piena evidenza ad un fenomeno già chiaramente 
percepito nella seconda metà degli anni ’70 ma dapprima apparente­
mente sottovalutato, quanto meno in termini di ipotesi interpreta­
tive; si tratta della sensibile riduzione della dimensione aziendale 
media (misurata in termini di addetti) che ha invertito, tra il ’71 e 
l’81, la tendenza dell’industria manifatturiera ad aumentare l’am­
piezza delle unità locali emersa nei due decenni precedenti, e che 
è derivata sia dalla contrazione del numero di imprese appartenenti 
alle classi dimensionali superiori che dal notevole incremento del 
numero di imprese di piccola dimensione. Il dato aggregato che più 
colpisce, nella trasformazione della struttura industriale italiana, è 
proprio questo notevole aumento nel numero delle unità locali, che 
ha raggiunto un ordine di grandezza mai toccato prima nel passato 
(de Caprariis e Rosa 1985), e, unitamente ad esso, il fatto che una 
parte cospicua di tale incremento è riferita proprio alle unità pro­
duttive di piccolissima dimensione (da 1 a 5 addetti).
È stato osservato a questo proposito (Contini 1984) che, se era 
in fondo prevedibile una riduzione complessiva del settore manifat­
turiero nel corso del passato lungo periodo di stagnazione e di crisi, 
non è però altrettanto ovvio che si siano ridotte nel contempo anche 
le dimensioni medie d’impresa; avrebbe infatti potuto trovare mi­
glior conferma empirica l’ipotesi che la recessione colpisca in primo 
luogo le imprese marginali, estromettendole dal mercato, lasciando 
invece che le imprese più grandi mantengano inalterate sia la loro 
posizione che la loro dimensione.
Così però non è stato, e sulla tendenza alla sopravvivenza e alla 
moltiplicazione delle piccole imprese si è da allora sviluppata un am­
pia documentazione empirica, accompagnata da una altrettanto com­
plessa struttura di interpretazioni teoriche spesso difficili da ricon­
durre a schemi di comportamento univoci e lineari. Basti qui ricor­
dare che, alle indagini iniziali legate al decentramento produttivo e 
all’economia sommersa, cioè fondate sul minor costo del lavoro come 
fattore di successo della piccola impresa, si sono aggiunte prima e 
poi gradualmente sostituite ipotesi più legate a fattori tecnologici, 
che evidenziano la riduzione dei rischi connessi all’introduzione di 
innovazioni sia di prodotto che di processo, e a modelli più com-
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plessi di organizzazione della struttura industriale che esaltano la 
mercati di fronte all’andamento discontinuo della domanda di pro­
ricerca di una maggiore flessibilità della capacita produttiva e il per­
seguimento di una maggior specializzazione dell’offerta da parte del­
l’impresa che meglio consenta di mantenere il controllo di prezzi e 
dotto.
Secondo talune interpretazioni (Sabel e Zeitlin 1982, Sabel e 
Piore 1984), peraltro ancora molto dibattute (Nuti 1985), l’effetto 
combinato della riduzione del contenuto di capitale per unità di pro­
dotto, della maggior flessibilità delle linee di produzione e dell ac­
cresciuta facoltà di diversificazione dell’output, ma soprattutto la 
possibilità di sostituire il rapporto diretto con rapporti indiretti sia 
in campo produttivo che nella gestione di informazioni avrebbe l’ef­
fetto di provocare un’inversione della tendenza al crescente sfrutta­
mento delle economie di scala e favorire invece la tendenza contra­
ria, con il conseguente frazionamento delle attività produttive.
È stato osservato in proposito (Martini, 1984) che quando il 
contenuto dell’attività lavorativa tende a privilegiare il trattamento 
di informazioni rispetto a quello di materiali, cioè quando 1 attività 
lavorativa non consiste più tanto nella erogazione di energia fisica 
quanto piuttosto nella efficiente trasmissione di contenuti informativi 
che rendono opportuno l’instaurarsi di un rapporto fiduciario tra 
le parti o addirittura l’immedesimazione dei soggetti con gli obiet­
tivi aziendali, anche la finalizzazione delle attività dei singoli allo 
scopo produttivo muta di conseguenza, e con essa il concetto stesso 
di posto di lavoro. Diminuiscono quindi, col peso e il ruolo delle 
grandi fabbriche nell’ambito dell’organizzazione complessiva della 
produzione, i posti di lavoro dipendente, a tempo pieno, a tempo 
determinato, e crescono di pari passo le occasioni potenziali ed effet­
tive di lavoro autonomo e le forme di prestazioni d opera più fles­
sibili; diventano dunque di fatto intercambiabili le attività prestate 
sotto forma di rapporto di lavoro dipendente e quelle offerte autono­
mamente come servizio venduto all’impresa.
A conferma di quanto sopra possiamo ancora osservare che, in 
effetti, dopo un lunghissimo periodo di ininterrotto declino, impu­
tabile in larga misura al processo di esodo dall’agricoltura, l’occu­
pazione indipendente, da qualche anno, ha preso nuovamente a cre­
scere in tutti i paesi industrializzati. Anche in Italia la quota del­
l’occupazione indipendente sull’occupazione totale aumenta, tra il 
1977 e il 1984, in tutti i settori: in agricoltura perché gli indipen­
denti calano meno dei dipendenti, nel settore industriale perché gli 
indipendenti aumentano mentre i dipendenti diminuiscono, e nel
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terziario perché gli indipendenti aumentano in misura maggiore dei 
dipendenti, in particolar modo nel settore del credito, assicurazioni 
e servizi alle imprese; tale dinamica complessiva, inoltre, è comune 
a tutte le regioni, con le sole eccezioni di Campania, Abruzzi e Mo­
lise (fonte: ns. el. su dati Istat).
3. Conclusioni
Quale che ne sia dunque il fondamento teorico, la politica di 
job creation sembra comunque trovare una certa legittimazione a li­
vello empirico.
Nel contesto sopra descritto, infatti, la proposta di politica indu­
striale derivata da questo tipo di analisi e finalizzata ad evitare che 
le diseconomie di scala commerciali e finanziarie spingano le piccole 
imprese in condizioni di efficienza tecnica ad aumentare la loro di­
mensione, sarà, prevedibilmente, quella di rafforzare anche sul piano 
istituzionale le economie esterne di localizzazione mediante forme 
di coordinamento che ne stabilizzino e consolidino il ruolo valoriz­
zandone la crescita fino ad ora spontanea; unitamente ad essa, sul 
fronte delle politiche del lavoro, sembra del tutto complementare la 
proposta di job creation descritta in precedenza, per la quale l’at­
tività di sollecitazione della domanda di lavoro privata è stimolata 
mediante la costituzione di supporting organizations pubbliche, pri­
vate o miste, che hanno il compito di promuovere la nascita di pic­
cole imprese rivolgendosi agli imprenditori potenziali.
Tutto quanto si è detto finora induce infatti a formulare Tipotesi 
per la quale, nel contesto sopra descritto, affrontare subito i rischi 
di un lavoro in proprio dovrebbe essere a rigor di logica preferibile 
alla lunga e vana ricerca di un posto di lavoro alle dipendenze, e a 
cercare una verifica di tale proposizione nei dati aggregati disponi­
bili sul comportamento delle forze di lavoro.
Ma lo scopo di queste note era soltanto quello di evidenziare 
come un’accurata diagnosi attorno al tipo di disoccupazione su cui 
si vuole intervenire costituisca la necessaria garanzia dell efficacia 
della prescrizione che sta alla base del provvedimento di politica 
economica che si propone come risolutore del problema. In partico­
lare, ci si è proposti qui di evidenziare la necessità di trovare una so­
lida base analitica alla determinante di quella disoccupazione che 
può essere risolta da una politica di job creation; ciò per evitare che 
gli incentivi proposti al fine di trasformare le persone in cerca di 
occupazione in imprenditori finiscano per suonare un po’ come la
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soluzione proposta da Maria Antonietta per la fame dei parigini. 
« se non hanno pane, mangino brioches ».
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Il declino delle aree urbane e me­
tropolitane ha interessato sin dai 
primi anni ’70 anche il nostro pae­
se, sia dal punto di vista demogra­
fico che produttivo. Ciò ha forte­
mente colpito l’immaginazione 
dei non addetti ai lavori e stimo­
lato la riflessione di numerosi stu­
diosi, che si sono rivolti alla elabo­
razione analitica dei problemi re­
lativi allo sviluppo periferico ed 
ai processi di industrializzazione 
diffusa.
Più recentemente si è manifestata 
una crescente attenzione alle poli­
tiche di rivalorizzazione delle aree 
metropolitane e alla potenziale 
nuova centralità delle grandi aree 
urbane nel processo di ristruttu­
razione delPeconomia e della so­
cietà, con particolare riguardo al 
progressivo processo di terziariz­
zazione e alle nuove modalità di 
diffusione delle innovazioni tec­
nologiche e organizzative.
La nuova organizzazione dell’e­
conomia e della società e la con­
nessa distribuzione territoriale del­
le attività produttive generano ri­
flessi notevoli sia sul versante ur­
banistico e delle politiche territo­
riali che sul versante produttivo e 
occupazionale.
In questo volume sono raccolti 
contributi di studiosi appartenen-
ti a diverse discipline; i problemi 
della città, infatti, non possono 
ormai essere affrontati se non a 
livello interdisciplinare. Troppo 
evidente è l’importanza della po­
litica urbanistica e del territorio 
nei suoi effetti e nelle ricadute 
sull’economia della città; di con­
verso, l’importanza del contenuto 
economico della città è tale da 
non poterne prescindere in sede 
di programmazione urbanistica.
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mi territoriali, soprattutto tra le 
aree centrali e le aree periferiche, 
dall’altro fanno riferimento alle 
trasformazioni della struttura oc­
cupazionale nelle aree urbane e aj- 
le politiche del lavoro a livello ter­
ritoriale.
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